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hƭƛǾŜǘǘƛ ƭŀƴŎƛŀ ƭŀ ζǎŎǳƻƭŀ ŘƛƎƛǘŀƭŜη

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 09/03/2010

Area: Innovazione

(c) CORRIERE DELLA SERA    

Un'offerta per l'informatizzazione della scuola, un mercato che secondo Futuresource vale oltre 1,8 miliardi a livello mondiale. È la 

nuova iniziativa lanciata da Olivetti che cerca così di riposizionarsi nel mercato delle soluzioni software e dei servizi di It da 

affiancare ai prodotti hardware. Lavagne multimediali interattive, notebook, netbook, server, proiettori a cui si aggiunge un a 

piattaforma di servizi per consentire l'interazione tra scuola e famiglia e condividere in rete le lezioni e i contenuti mult imediali 

didattici. Anche in vista delle disposizioni del ministero dell'Istruzione che prevede l'utilizzo dei testi digitali entro il 2012. I singoli 

prodotti sono già sul mercato (solo per le lavagne interattive si prevede in Italia un tasso di crescita annuo del 56% fino al 2012), «la 

novità - dicono alla Olivetti - è che questa è un'offerta completa e si avvale di due partner di prestigio: Rcs Libri per i contenuti 

multimediali e Telecom Italia per i suoi data center attraverso cui opera il portale digitale».

Telecom favorevole alla super banda larga

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 09/03/2010

Area: Telecom Italia; Banda Larga

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved.   

Vietato fermarsi in fatto di tecnologie di trasmissione. Soprattutto quando incombono minacce globali che si chiamano Google,

Apple o Hulu (servizio internet di video in diretta su richiesta che sta viaggiando a centinaia di milioni di connessioni al giorno). 

Colossi in grado di rivoluzionare il settore delle piattaforme distributive ma anche quello dei contenuti, «erodendo quote di

mercato e fatturato» alle aziende tradizionali. Per questo la rivoluzione digitale, se possibile, va cavalcata.

«Siamo pronti a sostenere gli investimenti sulla banda ultra larga se si deciderà di far convergere sulla iptv (la televisione su 

internet) un progetto comune che coinvolga i principali fornitori di contenuti», ha sostenuto Franco Bernabè, amministratore 

delegato di Telecom Italia durante la tavola rotonda che si è tenuta ieri al Circolo della Stampa per la presentazione del libro 

Reteitalia del presidente dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, Corrado Calabrò, alla quale hanno preso parte anche i 

presidenti di Rai (Paolo Garimberti) e Mediaset (Fedele Confalonieri) oltre all'ad di Sky Italia, Tom Mockrigde. «La banda ultra larga 

sarà universale e bisognerà prepararsi alla sfida», ha detto Bernabè. «Se si userà un approccio difensivo ci si troverà di fronte a 

un'aggressione che arriverà da Hulu e Google che viaggiano al di sopra dell'intermediazione dei broadcaster». Una visione a lungo 

termine, quella dell'ad di Telecom («non siamo una media company»), che ha provocato la reazione di Confalonieri, uomo abituato 

quotidianamente a far di conto. «La rete? Il digitale? Chiediamoci piuttosto quale segnale arriva a Livigno: solo il satellite», ha 

replicato il presidente del Biscione. «Produciamo contenuti e a quelli pensiamo anche perché il nostro mestiere è fare fatturato e 

utili». Una visione basic del mercato ma che rende l'idea di una tv che anche quest'anno «darà il dividendo». Del resto la vera sfida 

di Mediaset è quella con Sky sul fronte della raccolta pubblicitaria e delle piattaforme di trasmissione. E Mockridge non si tira 

indietro: «Se la tv a banda larga diventa possibile saremo operatori», ha dichiarato senza trascurare la crescita nel digitale. 

(riproduzione riservata)

Pagina 3 di 46)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 09/03/2010

Tim, internet mobile è solo all'inizio

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 09/03/2010

Area: Operatori; Banda Larga

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved.   

Fabrizio Bona, a capo del consumer di Telecom Italia, spiega le nuove offerte tlc

La società punta sulla crescita di chiavette Umts per computer e sulle offerte di connettività per smartphone grazie alla semplicità 

tariffaria. Insieme allo sviluppo di comunità di clienti

La crescita incredibile dei servizi di connessione mobile a internet, si tratti di chiavette per pc o telefoni intelligenti, è ben lungi 

dall'aver toccato l'apice. I vantaggi di una connessione costante a internet, indipendentemente da linee adsl o reti wi-fi spesso 

inaccessibili, non sono ormai più appannaggio esclusivo degli utenti aziendali grazie alle offerte consumer proposte dai principali 

operatori, come le nuove di Tim anticipate da MF-Milano Finanza nella tabella accanto. E proprio la certezza dei costi, come spiega 

in questa intervista Fabrizio Bona, responsabile mercato consumer di Telecom Italia, permetterà al mercato del mobile broadband 

di crescere ulteriormente, complice l'offerta di dispositivi innovativi come il prossimo iPad di Apple.Domanda. Dottor Bona, i servizi 

di connettività broadband da mobile hanno vissuto in questi mesi una crescita incredibile. Crede ci sia spazio per un'ulteriore 

espansione del mercato?Risposta. Assolutamente sì, ci aspettiamo una vera diffusione di massa di questo genere di servizi e 

crediamo che i numeri raggiunti sinora rappresentino solo la punta dell'iceberg. Tim sta crescendo in quest'area più del mercato e 

vogliamo continuare a crescere utilizzando tutte le leve possibili, da quelle del prezzo dei servizi ai nuovi prodotti.D. Questo genere 

di offerte aumenta anche la fidelizzazione del cliente verso l'operatore. Pensate di usarle per proporre altri servizi a corredo?R. 

Certo, chi si avvicina al mondo del mobile broadband ha un'opportunità di espandere la relazione al di là della sola navigazione su 

internet in mobilità, basti pensare al mondo degli smartphone. Proprio in questo contesto abbiamo rinnovato la nostra propost a, 

puntando sulla semplicità e liberando il campo da tutte le incomprensioni tariffarie legate all'uso dei telefoni evoluti con l'offerta di 

una tariffa semplice di 2 euro a settimana, che evita così conti da shock.D. Un punto chiave, visto che sinora la diffusione del 

servizio era frenata proprio dal timore dei costi da parte dei clienti consumer.R. L'elemento tariffario è sicuramente chiave, il 

mercato dell'internet mobile sul pc è decollato nel momento in cui c'è stata un'offerta ricaricabile e a tempo, facilmente 

comprensibile a livello di costo, al contrario di quelle basate sul consumo di dati in gigabyte. Lo stesso vale per gli smartphone.D. 

Dal punto di vista degli operatori il mercato è maturo per offerte congiunte per navigare da pc e telefonino?R. Per il moment o 

proponiamo offerte convergenti soprattutto per chi ha una linea fissa Adsl, ma in un prossimo futuro si andrà in questo senso . In 

questo senso credo che Tim abbia un vantaggio competitivo basato sulla rete Edge accanto a quella Umts, che assicura buone 

prestazioni anche in aree periferiche o all'interno di edifici cui i servizi 3G non sono disponibili.D. Considerato che il fenomeno delle 

doppie o triple sim sta diminuendo, crede che i tempi siano maturi per un passaggio significativo da ricaricabili a contratti

postpagati?R. La modalità di pagamento non è necessariamente un vantaggio, per l'operatore come per il cliente. Il nostro 

approccio è in linea con quello che chiede il cliente. La cosa importante è che la vendita della sim sia legata a clienti veri, evitando 

l'inflazione di carte poco utilizzate.D. Si parla spesso di erosione di margini e volumi per il traffico voce. È proprio così?R. Non mi 

aspetto in realtà una flessione dei volumi o dei ricavi, stiamo venendo incontro al cliente attraverso un buon rapporto 

prezzo/qualità attraverso le offerte indirizzate alle varie community. Questo garantisce ai clienti prezzi vantaggiosi e agli operatori la 

stabilità dei ricavi.D. Crede sarà una strategia che seguiranno anche i competitor?R. Difficile prevederlo. Credo invece molto nelle 

possibilità del mercato etnico, che vale un miliardo e mezzo di euro, inteso non solo come offerte verso direttrici di telefo nia dei 

Paesi di origine dei lavoratori stranieri. L'Italia è ormai un paese multietnico e vogliamo rivolgerci ai clienti che vivono qui e 

generano quindi traffico nazionale un'offerta in lingua, competitiva e agganciata alle community, che vada oltre il solo prof ilo 

tariffario.D. Considerata la velocità elevatissima a cui è arrivata la navigazione web su mobile, è ancora un elemento differenziante o 

i clienti guardano più alla stabilità?R. In realtà si guarda a entrambi gli aspetti, facendo un distinguo. La rete fissa ha ancora l'atout 

della stabilità di connessione e della mancanza di limiti di utilizzo, al contrario del mobile, ma saranno sempre due utilizzi 

complementari, come dimostra la mancanza di cannibalizzazione tra le due offerte. Certo la velocità conta, stiamo registrandoun 

forte successo della nostra offerta a 14,4 Mbit al secondo.D. C'è grande attesa per il nuovo iPad di Apple. Crede che possa replicare 

il successo di iPhone?R. È un grosso punto interrogativo, è abbastanza diverso da iPhone. Apple ha un approccio geniale al 

mercato, iPad è un bel prodotto ma occorre capire come verrà recepito dal cliente, dal momento che non è né un pc né un 

smarphone, non sta in tasca e nemmeno sulla scrivania. In ogni caso ci stiamo preparando per offrirlo ai nostri clienti che lo 

vorranno utilizzare.D. Considerate le vicende giudiziarie di Fastweb, avete registrato una crescita di nuovi clienti legati aproblemi di 

immagine?R. Credo sia opportuno tenere separate le tematiche commerciali da altre tematiche, sono cose diverse. (riproduzione

riservata)
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LA TV DEL FUTURO Bernabè: «Tutti i gestori insieme nella banda ultralarga»

Fonte: Il Giornale Data Articolo: 09/03/2010

Area: Telecom Italia; Banda Larga; TV

(c) Il Giornale 2010. Tutti i diritti riservati.   

Ennesimo convegno sulla Tv del futuro con tanto di solite promesse da parte dellõamministratore delegato di Telecom Italia Franco 

Bernabè. In sintesi Telecom è disposta a fare la sua parte di investimento per lo sviluppo di una rete a banda ultralarga di nuova 

generazione, basta però che questo sia il progetto verso cui tutti gli operatori decidono di convergere.

«Se decidiamo che valga la pena di far convergere sulla piattaforma Iptv (Internet protocol television, ndr) un programma comune -

ha spiegato - Telecom Italia ¯ disponibile a sostenere gli investimenti per la banda ultra largaé. Nessuna indicazione sullõentit¨ del 

possibile investimento (ènon si pu¸ fare oggi una previsione dei costié, ha detto Bernab¯). Piuttosto lõamministratore delegato di 

Telecom Italia ha voluto delineare quella che lui stesso definisce una visione «semplice» del futuro: «La banda ultra larga ci sarà e 

quindi dico che bisogna prepararsi per tempo. Dobbiamo trovarci con gli altri operatori, nel rispetto delle norme dellõAntitrust - ha 

spiegato - per non essere, tra cinque anni, impreparati».

Seduto al tavolo con il presidente di Mediaset, Fedele Confalonieri, il presidente della Rai, Paolo Garimberti, e lõamministratore 

delegato di Sky Italia, Tom Mockridge, Bernabè per la costruzione di una rete a banda ultralarga prevede il coinvolgimento di tutti i 

principali player del settore. «Si può fare», ha risposto Confalonieri. E anche Mockridge è positivo: «Vedo il futuro di Sky su tutte le 

tecnologieé. Non cõ¯ dubbio comunque che il tema della tv del futuro, ossia digitale e interattiva sia molto sentito dai principali 

player del settore. Mockridge considera lõeconomia digitale la ricetta vincente per la ripresa dellõItalia dopo la crisi. èInquesto 

periodo di recessione - ha spiegato - la sfida è

emergere dalla crisi e altri Paesi lo stanno facendo pi½ rapidamente che lõItaliaé. Secondo Bernab¯ comunque lõimportante perla 

realizzazione di una rete Ngn, ossia Next generation Network è

quello di creare una domanda per questi nuovi servizi televisivi interattivi. Secondo il presidente dellõAgcom Corrado Calabrò invece 

«la domanda in questo campo viene sollecitata da un inizio di risposta». Ossia per creare nuovi servizi è importante prima fare una 

rete ultraveloce.
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"La banda ultralarga con Telecom, Rai e Mediaset" 

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 09/03/2010

Area: Telecom Italia; Banda Larga; TV

- Bernabè propone un´alleanza, ma Garimberti e Confalonieri frenano

(c) Copyright LA REPUBBLICA   

Mockridge: "In Italia si fa poco per lo sviluppo dell´economia digitale"

GIOVANNI PONS

MILANO - «Se decidiamo che l´Iptv è una piattaforma in cui convogliare un progetto comune, noi come Telecom Italia siamo pronti 

a sostenere gli investimenti». Il sasso nello stagno lo lancia Franco Bernabè, ad di Telecom, presente al Circolo della Stampa di 

MIlano con Paolo Garimberti (Rai), Fedele Confalonieri (Mediaset) e Tom Mockridge (Sky) alla presentazione del libro di Corrado 

Calabrò "Reteitalia", anche perché sulla rete Telecom va avanti un dibattito ormai da molti mesi, ma senza molto costrutto. Itempi 

per una decisione sono maturi poiché negli Stati Uniti operatori come Hulu e Google, o in Gran Bretagna iPlayer, stanno crescendo 

a vista d´occhio. Soprattutto aumenta il traffico di video scaricati, da 200 a 400 milioni al mese per Hulu, fino a un miliardo negli 

ultimi nove mesi per iPlayer. In Gran Bretagna il progetto lanciato da Bbc, Itv e da Bt che permette di vedere la tv gratis su internet 

si chiama Canvas, ma in Italia un´idea simile potrebbe fare perno sulla Rai? I presenti sembrano piuttosto scettici. «Il progetto 

Canvas ha già subito uno stop perché la Bbc allargherebbe troppo il suo raggio d´azione - dice Garimberti - fare servizio pubblico 

in Italia è estremamente difficile, servirebbe innanzitutto un provvedimento per far pagare il canone a quasi tutti».

Al bilancio della Rai mancano circa 330 milioni dovuti all´evasione da canone, risorse che deve coprire la pubblicità. Il presidente, 

inoltre, punta il dito sulla governance del servizio pubblico, che gli lascia poco spazio d´iniziativa: «Io non ho potere di proposta che 

è in mano solo al direttore generale, posso solo dire che non sono d´accordo e ciò è un po´ sminuente».

C´era attesa in sala per misurare lo stato dei rapporti tra Sky e Mediaset, non certo idilliaci negli ultimi tempi. Mockridge, in puro 

stile anglosassone, ha criticato l´arretratezza dell´Italia nel settore strategico del digitale terrestre: «L´Italia nel campo dell´economia 

digitale ha un profilo internazionale ancora ridotto: l´opportunità per crescere dovrebbe venire da politiche liberali che co nsentano 

l´apertura al mercato e permettano gli investimenti dall´estero e di sviluppare tecnologia digitale». Al contrario a Sky per il 

momento è vietato investire nel digitale terrestre tanto è vero che non potrà partecipare alla prossima gara per tre multiple x digitali 

che così verranno spartiti tra Rai, Mediaset e La7. E Confalonieri, dal canto suo, si trincera dietro l´interesse aziendale afare utili per i 

propri azionisti anche se Mediaset è forse il broadcaster che sarà più colpito in futuro dall´arrivo di nuovi operatori sulla banda 

ultralarga. «Noi pensiamo a fare i contenuti, in qualsiasi modo vengano distribuiti». Ma se la fruizione della tv avverrà sempre più 

attraverso la banda larga e internet il rischio di frammentazione dell´audience è reale e con essa il calo della raccolta pubblicitaria, 

principale fonte di ricavo per Mediaset. Forse è questo il motivo per cui si continua a parlare di scorporo della rete Telecom e di 

banda ultralarga, ma nessuno dei protagonisti ha il coraggio di sedersi intorno a un tavolo.
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Bernabè sfida le tv sulla rete  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 09/03/2010

Area: Telecom Italia; TV

Tlc. Ipotesi Telefonica ancora aperta - Rovati: scorporo in caso di vendita - Passera: i piani li fa l'azienda 

Telecom pronta a investire se Rai, Mediaset e Sky collaboreranno sulla Iptv

Antonella Olivieri 

Ancora lo scorporo della rete. «I piani li fanno le aziende e non gli azionisti», ha replicato l'a.d. di Intesa Sanpaolo , Corrado Passera, 

a chi gli chiedeva conferma di un incontro con il premier Silvio Berlusconi che, secondo le ricostruzioni di stampa, avrebbe avuto al 

centro proprio il tema della rete Telecom.

«Quello che farà Telecom dipenderà dal suo management e noi guarderemo a queste iniziative con grande interesse», ha aggiunto

Passera, rilanciando in qualche modo la palla sul terreno di Franco Bernabè.

L'a.d. di Telecom in questo momento ha le sue gatte da pelare, che nello specifico si chiamano Sparkle. Il Gip dell'inchiestasulla 

maxi-frode dovrebbe decidere in settimana sull'ipotesi di commissariamento di Fastweb e della società controllata al 100% da 

Telecom (quest'ultima per fatti avvenuti tra il 2005 e la prima parte del 2007). Alla gestione della spinosa questione è appeso 

l'esame delbilancio consolidato che è stato rinviato al cda del 25 marzo, insieme con l'aggiornamento al 2012 del piano industriale 

che, a quanto risulta, non dovrebbe contemplare operazioni straordinarie. Ma sull'ipotesi di scorporo della rete, Bernabè già nei 

mesi scorsi l'aveva esclusa perché «Telecom è la rete». Tuttavia, il dibattito sulla questione potrebbe riaccendersi se avanzerà il 

progetto di integrazione con Telefonica sul quale stanno ragionando i banker di Mediobanca e Intesa Sanpaolo. Un progetto che

potrebbe emergere in termini più concreti dopo le regionali. «C'è da augurarsi che si salvaguardi la rete, perché la rete ha un 

interesse pubblico strategico», ha già messo le mani avanti Angelo Rovati, ex consulente economico di Romano Prodi, e autore del 

piano di scorporo"suggerito" a Marco Tronchetti Provera quando era al vertice del gruppo di tlc. «Non c'è nessun delitto di l esa 

maestà a vendere Telecom senza la rete», ha aggiunto Rovati riferendosi probabilmente proprio all'ipotesi di fusione con Telefonica.

Ieri però, alla presentazione del libro «Rete Italia» del presidente dell'Agcom, Corrado Calabrò, e della giornalista del Messaggero 

Barbara Corrao, l'a.d. di Telecom ha rilanciato sulla rete, dicendo che il gruppo è pronto a investire nella banda ultralargase gli 

emittenti tv contribuiranno a creare la domanda, che al momento latita. «Se decidiamo che l'Iptv è una piattaforma su cui 

convogliare un progetto comune, noi come Telecom Italia siamo disponibili a sostenere gli investimenti», ha proposto Bernabè a un 

tavolo di interlocutori televisivi al gran completo (il presidente Rai Paolo Garimberti, il presidente Mediaset Fedele Confalonieri, l'a.d. 

di Sky Italia Tom Mockridge).

Bernabè, lanciando la sua «provocazione», ha fatto riferimento al progetto Canvas, lanciato poco prima di Natale dalla Bbc, in 

partnership con Itv, Bt, Five, Channel 4 e Talk Talk per sviluppare una piattaforma comune per l'Iptv, in risposta alla crescente 

domanda di video via Internet che nel Regno unito ha avuto l'effetto di congestionare la rete di British Telecom.

La proposta ha trovato cauta accoglienza tra gli astanti. «Noi ci occupiamo di contenuti e di chiudere con profitto i nostri bilanci ð

ha osservato Confalonieri ðAbbiamo gi¨ investito molto sul digitale terrestreé. èConcordo che il nostro mestiere sono i contenuti, 

non la tecnologia che trasporta i contenuti, ma la tecnologia deve essere richiesta dal mercatoé, ha aggiunto Mockridge. Quanto 

alla Rai, Garimberti ha sottolineato che l'emittente pubblico non ha la libert¨ di manovra della Bbc. èLa Bbc ha certezza di risorse e 

una governance chiara ðha osservato i presidente Rai ðDa noi occorrerebbe far pagare a tutti il canone, che oltre tutto ¯ il pi½ 

basso in Europa. E c'¯ l'esigenza di una riforma della goverance: io, come presidente, non ho potere di proposta, posso solo 

dire"non sono d'accordo". Sono temi, entrambi, che attengono alla politica. E finch® il servizio pubblico sar¨ fatto di pesi e 

contrappesi, non se ne esceé.

èPossibile che solo in Italia non serva la banda larga? Siamo stati i primi a muoverci con il progetto Socrate, poi ci siamo fermati l³ 

mentre tutti gli altri sono andati avanti al momento giusto. Si dice che ci vuole prima la domanda, ma la domanda in questo c ampo 

viene sollecitata da un inizio di rispostaé, ha concluso Calabr¸ che non rinuncia alla sua battaglia per il decollo della banda larga.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

L'ESEMPIO INGLESE

Il modello ¯ il progetto Canvas lanciato dalla Bbc con BT e gli emittenti privati per sviluppare una piattaforma comune

LE REAZIONI

Confalonieri e Mockridge: «Noi ci occupiamo di contenuti» Garimberti: «Limitati margini di manovra»
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[ΩŜȄ ǎŜƴŀǘƻǊŜ 5ƛ DƛǊƻƭŀƳƻ ƴƻƴ ǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭ ƎƛǇΥ ŎƘƛŀǊƛǊƼ ǇƛǴ ŀǾŀƴǘƛ

Fonte: Il Giornale Data Articolo: 08/03/2010

Area: Operatori

(c) Il Giornale 2010. Tutti i diritti riservati.   

Poco pi½ di unõora: tanto ¯ durato ieri il primo confronto tra i magistrati e lõex senatore del Pdl, Nicola Di Girolamo, arrestato 

nellõambito dellõinchiesta della Procura di Roma su un presunto maxiriciclaggio di 2 miliardi di euro. Di fronte al Gip, AldoMorgigni, 

al procuratore aggiunto Giancarlo Capaldo e al pm Giovanni Bombardieri, si è avvalso della facoltà di non rispondere.

Una decisione che i due legali dellõex parlamentare, Carlo Taormina e Pier Paolo DellõAnno, hanno motivato spiegando che il loro 

assistito «in ragione della complessità e del tecnicismo della vicenda ha ritenuto di fornire solamente nel prosieguo i necessari 

chiarimenti allõautorit¨ investigativa non essendo lõinterrogatorio di garanzia davanti al gip, al quale si riconosce estremorispetto, la 

sede più adatta».

Di Girolamo era arrivato nel carcere di Regina Coeli intorno alle 14, a bordo di un cellulare che lo ha trasferito dallõaltrocarcere 

romano, quello di Rebibbia, dove lõex senatore si trova recluso dal 3 marzo scorso. I legali lo hanno trovato èsereno e determinato»

pronto «a rappresentare la realtà dei fatti al più presto». Di Girolamo vorrà quindi raccontare in un nuovo interrogatorio ai pubblici 

ministeri la sua verità in una vicenda giudiziaria che lo vede accusato di associazione per delinquere finalizzata al riciclaggio di 

ingenti somme di danaro effettuato a livello internazionale attraverso una miriade di società estere e, con riferimento alla sua 

elezione a senatore con il voto degli italiani allõestero, di violazione della legge elettorale e di scambio elettorale aggravato dal 

metodo mafioso. È presumibile che il nuovo confronto con i magistrati avverà nei prossimi giorni anche se fonti giudiziarie 

assicurano che ciò non avverrà lunedì.

Con lõinterrogatorio di garanzia per Di Girolamo si ¯ chiusa una nuova, intensa, settimana sul fronte dellõinchiesta che vedeindagate 

quasi 80 persone (56 raggiunte da provvedimento di custodia cautelari) tra cui alcuni dirigenti della società telefonica Fastweb, a 

partire dal suo fondatore Silvio Scaglia, e Telecom Italia Sparkle. Della vicenda giudiziaria si è occupato ieri il «Financial Times», che 

in un articolo lõha definita di èuna complessit¨ sorprendenteé.
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Fastweb, quanto costa la bufera delle "cartiere" IL CASO

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 08/03/2010

Area: Operatori

STEFANO CARLI

A Londra ¯ stato un fulmine a ciel sereno. Forse ancora pi½ forte che in Italia. Ma un poõ ovunque nel mondo internazionale delle tlc 

la cosa ha avuto lo stesso effetto. Perché, in una misura che qui in Italia non si percepisce completamente, Fastweb è considerata un 

caso di eccellenza di livello mondiale. E Silvio Scaglia, specie a Londra, dove ha posto la sua base dopo la vendita della sua quota di 

Fastweb alla Swisscom nel 2007, gode di una reputazione altissima. 

Adesso è ancora troppo presto per calcolare tutti gli effetti del colpo ricevuto, sia da Fastweb che da Telecom Italia. Molto

dipenderà dal prossimo svolgersi delle vicende giudiziarie e il fattore tempo avrà un peso decisivo. Sia in termini positivi che 

negativi. In positivo lo si vede in questi giorni. Il rinvio della decisione su un possibile commissariamento oggi è positivo, è un punto 

a favore delle aziende coinvolte. Ma se tra due settimane le cose dovessero ancora galleggiare in uno stato di incertezza sulle sorti 

di manager e organizzazioni, allora sarebbe tuttõaltra musica. E se Telecom Italia ha dalla sua lõincontestabile fatto di aver cambiato 

gestione proprio due anni fa, per Fastweb le cose rischiano di essere più complicate. Primo perché Scaglia, che ne è stato 

presidente fino allõuscita, ha dovuto subire lõarresto. Poi per la continuit¨ di gestione che si incarna nella persona di Stefano Parisi, 

Ad della società ora e negli anni su cui sta indagando la Procura di Roma. Parisi è arrivato alla guida di Fastweb a fine 2004, quindi a 

truffa già avviata da due anni, ma è nel 2006 che si è registrato il massimo dei volumi di ricavi sospetti, circa 120 milionidi euro di 

presunte false fatturazioni. E comunque dal 2007, con il subentro di Swisscom nel cda, molte procedure di controllo sono cambiate: 

«sono state ulteriormente ottimizzate», come spiega una nota della società. Che ha in questo momento come primo e massimo 

obiettivo quello di evitare il commissariamento.

Sarebbe una sciagura, è il commento unanime di chi conosce le procedure aziendali e ha già visto, direttamente o indirettamente il 

punto critico di ogni gestione commissariale: la lentezza. Fastweb ha una fetta importante del suoi 1.853 milioni di euro di fatturato 

2009 con grandi clienti business: in generale il mondo degli affari garantisce oltre il 60% dei ricavi della società, e solo un terzo di 

questa fetta ¯ appannaggio del mondo delle piccole e medie imprese. Il resto sono i giganti dellõeconomia. Dai grandi enti pubblici 

alle maggiori banche. Sono clienti difficili. Hanno bisogno in ogni momento di operazioni, di attivare nuove linee, di cancel larne 

altre. Producono grandissimi volumi di traffico, hanno esigenze di sicurezza e di immagazzinamento dati. Se hanno unõesigenza

devono vederla soddisfatta nel giro di pochi giorni, massimo qualche settimana. E sono esigenze che comportano decisioni rapide 

da parte del management delle società di tlc. Una rapidità che qualsiasi commissario non saprebbe garantire. Mettendo a rischio, è 

la valutazione pi½ pessimistica, perfino molti dei 3.500 posti di lavoro della societ¨. Eõ ovviamente un rischio che corre anche 

Telecom che gestisce attraverso la Sparkle tutto il traffico estero, ma lõipotetico commissariamento in questo caso colpirebbe solo la 

controllata e lascerebbe intatte le capacità decisionali di Bernabè e questa è ovviamente una garanzia in più per il gruppo.

Per Fastweb invece le tre settimane che la separano dal consiglio dõamministrazione convocato per il 29 marzo saranno di vera

passione.

Tutto dipenderà dalla piega che avranno preso le indagini, ma comunque solo quel giorno si vedrà che cosa avranno intenzione di 

fare gli svizzeri. Che per ora non hanno manifestato esitazioni a schierarsi a fianco di Parisi, con note ufficiali e anche con 

unõintervista rilasciata dallõAd di Swisscom Carsten Schloter, uscita mercoled³ scorso sul Neue Zurcher Zeitung.

Fino a due settimane fa il Cda di fine mese era un appuntamento più che tranquillo. I conti che Parisi si apprestava ad illustrare 

parlano di una situazione positiva. Nonostante lõanno orribile che ¯ stato il 2009 Fastweb ha centrato tutti gli obiettivi messi in 

budget: i 1.853 milioni di ricavi rappresentano una crescita dell8,5% sul 2008 e sono stati migliori del 3% del preventivato;i 551 

milioni di Ebitda, migliori del 6,4% sul 2008 e appena il 2% inferiori allõobiettivo. Spiccioli. Allõultima riga del bilanciocompare un 

utile netto di 36 milioni. Sul fronte dei risultati industriali, la societ¨ ha accresciuto i suoi utenti a banda larga dellõ11%, portandoli da 

1,48 a 1,64 milioni. E ha aggiunto anche quasi 200 mila nuovi utenti per il suo servizio di operatore mobile virtuale (si appoggia sulla 

rete di antenne di H3g).

Uno dei pochi vantaggi di Fastweb in questo momento su Telecom è che può abbastanza disinteressarsi del titolo. Intanto perché 

Swisscom non è certo un venture capitalist ma un investitore strategico. Avrà pure pagato forse più del dovuto nel 2007 (47 euro 

per azione, per un valore dellõoperazione di 3 miliardi) ma il titolo, che viaggiava a 16,40 il giorno prima delle notizie sullõinchiesta, ¯ 

sceso fino a un minimo di 13,67 e ha già recuperato metà strada. Ma vuol dir poco. Fastweb ha un flottante bassissimo e in Piazza 

Affari di tutto si stupirebbero meno che di un delisting.

Il vero problema di tutto questo gran pasticcio è soprattutto di immagine. Dal punto di vista dei valori economici in gioco, non 

sembra in questo momento di vedere grandi rischi. Le indagini presumono 385 milioni di false fatturazioni cumulative in tre a nni, 

2005, 2006 e 2007: in rapporto al fatturato cumulato degli stessi tre anni rappresentano il 5,6%. I falsi crediti Iva che ne derivano 

valgono 38 milioni, e a tanto ammonta il sequestro conservativo operato dalla Guardia di Finanza su mandato del Gip. Per Sparkle i 

numeri sono ben maggiori: 1,6 miliardi le presunte false fatture nei tre anni considerati: il 22% in rapporto ai ricavi cumulati (di 

Sparkle, non certo di Telecom Italia). E poco meno di 400 milioni il credito Iva contestato.

Se la Procura, alla fine di questa settimana, accetterà la proposta di Fastweb di una gestione sotto garanzia e supervisione esterna 

Pagina 9 di 46)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 09/03/2010

della sola divisione wholesale, dal punto di vista dellõoperativit¨ aziendale il grosso dei problemi dovrebbe essere risolto:la 

compravendita di traffico è una pratica quotidiana di qualsiasi telecom, si fanno centinaia di operazioni al giorno per spunt are i 

prezzi migliori, operando sulle 45 grandi borse telematiche, come Arbinet.com, sulle quali operano solo società autorizzate (cosa 

che non erano certo le ôcartiereõ coinvolte nelle triangolazioni fraudolente). Un garante che vigili che le transazioni avvengano solo 

con società autorizzate dovrebbe essere più che sufficiente.

Il problema è forse solo nella capacità di Fastweb di partecipare attivamente ai tavoli in cui si sta disegnando il futuro della banda 

larga italiana. Tavoli su cui finora Parisi è stato molto attivo ed è uno degli uomini chiave. Anche da questo punto di vista sia per lui 

stesso che per la società sarebbe necessario arrivare ad un chiarimento della sua posizione nel più breve tempo possibile.

Controllo del traffico aereo: le tecnologie ci sono, passare all'azione

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/03/2010

Area: Aziende

"Bisogna spingere sull'industrializzazione dei sistemi", sottolinea Iacopo Prissinotti, responsabile delle attività internazionali di Enav. 

Via al piano di validazione e verifica

"La nuova strategia di validazione e verifica della Sesar Joint undertaking deve essere orientata ai processi industriali di 

implementazione e non come in passato, ridotta a esercizi di ricerca e sviluppo poco correlati con la fase di industrializzazione dei 

sistemi". E' quanto suggerisce Iacopo Prissinotti, responsabile delle attività internazionali di Enav, fra i leader del Programma Sesar 

(Single European Sky ATM Research), iniziativa lanciata dalla Commissione Europea per fornire al Cielo Unico tutti gli elementi di 

innovazione tecnologica che permettano la realizzazione di un nuovo sistema di gestione e controllo del traffico aereo (Atm) pan-

europeo ed interoperabile.

"Lo sforzo di Enav per l'ammodernamento tecnologico delle infrastrutture, ha prodotto un significativo miglioramento 

dellõefficienza del servizio e della sicurezza e ha lanciato le basi per il futuro sistema Atm - puntualizza Prissinotti -. Enav ha inoltre 

avviato la trasformazione del sistema italiano di gestione del traffico aereo verso una nuova piattaforma proprietaria (4-Flight) di 

nuova generazione "Sesar oriented", programmando anche l'evoluzione delle piattaforme di validazione & verifica, che verranno

utilizzate in tutte le fasi sperimentali, pre-industriali e pre-operative". 

Per spingere in direzione dell'industrializzazione l Programme Committee - che nei giorni scorsi si è riunito a Roma presso il Centro 

Controllo dõArea Enav - ha dato mandato alla Sesar JU di sviluppare il piano di Validazione & Verifica in stretto coordinamento con 

il WP3 (pacchetto di lavoro che si occupa delle piattaforme di Validazione & Verifica) del quale Enav detiene la leadership.

Turatto: "Nel prossimo Cipe 400 milioni per la banda larga"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/03/2010

Area: Banda Larga; Politiche

Il Capo del Dit annuncia lo sblocco della prima tranche di fondi destinati all'abbattimento del digital divide

Saranno sbloccati in occasione della prossima riunione del Cipe i primi 400 milioni per l'abbattimento del digital divide. E' quanto 

annuncia Renzo Turatto, capo del dipartimento per la digitalizzazione e dell'innovazione della Presidenza del Consiglio.

"Per la realizzazione della banda larga servono 800 milioni euro che sono previsti dalla legge, ma non sono ancora stati trasferiti al 

ministero competente. Nel prossimo Cipe dovvrebbero passare stanziamenti per i primi 400 milioni".

Turatto ribadisce l'impegno del governo in direzione della banda larga: "L'esecutivo punta a interventi di infrastrutturazion e, di 

regolamentazione, oltre che misure di sostegno per le imprese e i soggetti che innovano".
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TELECOM: BERNABE',INVESTIAMO SU RETE NGN CON PROGETTO COMUNE

Fonte: Ansa Data Articolo: 08/03/2010

Area: Telecom Italia; Banda Larga; TV

(ANSA) - MILANO, 8 MAR - Telecom Italia è pronta a "sostenere gli investimenti sulla banda ultra larga (Next generationn network, 

ndr) se si decide di far convergere sulla Iptv un progetto comune" che coinvolga i principali fornitori di contenuti. L'ammin istratore 

delegato di Telecom, Franco Bernabé la chiama "provocazione" ed è un po' anche una sfida perché - sottolinea nel suo intervento a 

una tavola rotonda a cui partecipano anche Fedele Confalonieri e Tom Mockridge, numeri uno di Mediaset e Sky Italia, "dobbiamo 

trovare insieme una risposta prima dell'arrivo in Italia di Hulu e Google".

"Per un progetto nazionale sulla banda larga - sottolinea Bernabé - ci vuole 'audience', richiesta su un certo tipo di servizi, e sulla 

banda larga vanno la televisione o la tv ad alta definizione. Nel momento in cui ci sarà anche in Italia un progetto tipo Canvas 

(esempio inglese che coinvolge i principali operatori, ndr) Telecom è disponibile a investire nella banda ultra larga".

"Noi mettiamo i contenuti, si può fare - risponde Confalonieri - abbiamo investito tanto nel digitale ma poco importa che vada per 

terra, per aria o dove" "Se la tv su banda larga diventa possibile saremo operativi" risponde Mockridge.

Il progetto Canvas cui fa riferimento l'amministratore delegato di Telecom e che vorrebbe replicare anche in Italia, è quello

proposto dalla Bbc inglese, che vuole coinvolgere su un'unica piattaforma quattro grandi operatori. Bernabé però ricorda anche 

l'esempio di Hulu, grande concorrente di Youtube, per ora accessibile solo dagli Stati Uniti.

"Abbiamo rovesciato - spiega Bernabé - il precedente approccio all'Iptv, non possiamo metterci a fare la 'media company', la nostra 

piattaforma ha alcuni vantaggi notevoli ma non vogliamo metterci in concorrenza, vogliamo aprirla agli operatori per veicolar e i 

loro contenuti". (ANSA).

(C)2010 ANSA.
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Zapping planetario a colpi di mouse  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 08/03/2010

Area: Telecomunicazioni - Tecnologia

Televisione. Con le streaming tv si può accedere dal proprio computer ai contenuti di canali di tutto il mondo in diretta o i n differita 

È possibile connettersi dall'homepage dell'emittente oppure utilizzando un «aggregatore» 

Enrico Netti 

Con il mouse come telecomando ecco i contenuti di una moltitudine di canali tv di tutto il mondo, dagli Stati Uniti ai paesi arabi, 

alla conquista del piccolo schermo del pc. È uno degli effetti portati dall'avvento delle streaming tv, ovvero la possibilità per le 

emittenti di diffondere via internet, in diretta o in differita, tutta o una parte della loro programmazione.

Per gli internauti a banda larga si spalancano così nuovi orizzonti illimitati. Le streaming tv accorciano le distanze, cancellano i fusi 

orari e permettono di vedere ciò che interessa quando si vuole, senza impianto satellitare e decoder. Sono sufficienti un 

normalissimo pc, nemmeno modernissimo, e un collegamentoa banda larga a internet.

La ricerca

Con questi presupposti, utilizzando un browser e con l'aiuto di un motore di ricerca come Google, si può dare il via a quello che 

rischia di trasformarsi in un divertente e curioso zapping tra le tv del pianeta. Le parole da inserire nel motore di ricerca possono 

essere" streaming tv", "streaming film" oppure "streaming sport" e dopo qualche tentativo, aggiungendo "live" o "diretta tv" si 

riesce ad affinare la ricerca individuando ciò che interessa.

Conoscendo il nome dell'emittente il percorso è più lineare. La homepage del canale evidenzierà la voce"live" o "diretta tv" con la 

programmazione ed eventualmente i vecchi programmi in archivio.

Risulta molto più pratico utilizzare un programma aggregatore, che permette di accedere in maniera molto rapida e semplice a 

centinaia di streaming tv.

Si tratta di piattaforme come, ad esempio, Livestation o Coolstreaming. Dopo la registrazione al servizio è il programma che 

propone una serie di emittenti suddivise per genere (news, meteo, serie tv e film e molti altri temi), nazione, lingua e tipo di 

trasmissione, se in diretta oppure on demand. In questo caso il pc diventa un media center , che grazie a internet permette di 

scegliere tra migliaia di canali. Se la parte dei contenuti televisivi è di grande impatto, va ricordato che negli aggregatori sono anche 

disponibili migliaia di web radio, emittenti che irradiano online il loro palinsesto.

A dare poi maggior peso al fenomeno streaming è la disponibilità delle versioni per smartphone ðche cos³ si trasformano in micro-

tv tascabili ðdi questi aggregatori. ĉ il caso delle versioni di Livestation e di programmi analoghi per l'iPhone, dei telefonini con 

Windows Mobile, Symbian o Android.

Le web tv alla prova della visione non deludono, pur considerando che il flusso video magari arriva da un altro continente. La 

qualit¨ delle immagini ¯ sempre accettabile, sia nella"finestra" sia a schermo intero. Pu¸ per¸ accadere che audio e video non siano 

tra loro sincronizzati, con un ritardo percepibile, che pu¸ essere di alcuni secondi. Il flusso dei dati del programma si pu¸anche 

bloccare e, in pratica, si deve risintonizzare il programma. Basta un click del mouse.

Si riesce cos³ a seguire un programma senza particolari difficolt¨, anche se quando manca la sincronizzazione tra audio e video c'¯ 

un certo fastidio. Il passaggio da un canale all'altro richiede poi un po' di tempo: da una decina di secondi a un minuto.

Non mancano le novit¨ sul fronte della qualit¨ dei video: parecchie emittenti stanno sperimentando contenuti in"alta qualit¨", con 

trasmissioni che sullo schermo occupano uno spazio maggiore e offrono un audio migliore.

Il fenomeno delle streaming tv poi si allarga anche a soluzioni apparentemente distanti come i programmi per le chat. ĉ il caso di 

Live Messanger di Microsoft che dispone di un modulo per vedere, in diretta o in differita, alcuni canali gratuiti come quell i di 

Mediaset e Mtv.

Per tutti i gusti

Per quanto riguarda l'offerta in lingua italiana, la migliore ¯ quella della Rai. Sul sitowww.rai. tv/dl/RaiTV/diretta.html ¯disponibile in 

streaming l'intera offerta, compresi molti canali web tematici. On demand si possono poi rivedere i programmi del passato, in un 

flash back che arriva fino agli anni 60.

Mediaset (www.video.mediaset. it) punta invece sulla visione a pieno schermo ma in differita, da 30 minuti ad alcune ore dalla 

programmazione, delle puntate dei programmi e dei tg.

Se le notizie e i telegiornali di tutto il mondo sono quasi sempre visibili senza particolari restrizioni, ben diversa è la situazione nel 

caso di programmi per i quali le emittenti acquistano i diritti per un determinato paese o un'area geografica. Difficilmente sarà 

possibile assistere a questi eventi, può trattarsi di una partita di calcio o un film, perché dal sito del broadcaster arriverà il 

messaggio «non disponibile nella vostra area».

Sono gli eventi sportivi e gli altri programmi premium a fare gola ai"tele -furbetti". Nei meandri reconditi della rete c'è chi cerca i 

trucchetti per riuscire a sfruttare i collegamenti "punto a punto" (peer to peer) per violare i diritti delle emittenti che t rasmettono 

legalmente nel loro paese le gare e che altri illegalmente "immettono" online a disposizione di tutti.

Da ricordare che per la normativa italiana avere il pc a casa obbliga al pagamento del canone Rai, perché il computer è considerato 
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un apparecchio atto alla ricezione dei programmi tv.

enrico.netti@ilsole24ore.com 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Si risparmia sul cellulare  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 08/03/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Telefonia. La domanda premia i modelli low cost 

Corsa al raddoppio per gli 

smartphone, mentre la crisi ha solo appannato leggermente l'appeal esercitato dal telefonino sugli italiani. Infatti nel 2009 sono stati 

acquistati 32,5 milioni di cellulari, solo 700mila in meno rispetto all'anno precedente evidenziano i dati 2009 di Gfk retail and 

technology: un giro d'affari di 2,8 miliardi di euro con un calo intorno al 5 per cento.

In assoluto i mattatori delle vendite, con il loro +150% di aumento, sono stati gli smartphone,

acquistati in quasi 1,9 milioni di esemplari e il cui valore rappresenta circa un quarto del mercato dei terminali. In tre casi su quattro 

la preferenza è caduta su un modello a sfioramento (touch screen) e, per quanto riguarda il prezzo, la scelta, una volta su due, è 

caduta su un modello che costava più di 300 euro. «È l'unico segmento di terminali che vede aumentare il numero degli utilizzatori: 

gli smartphone sono l'icona della digitalizzazione dei servizi, ma quest'offerta per il momento è scarsa», dice Francesco Sacco, 

direttore del centro di ricerca Enter della Bocconi.

A parte questo fenomeno d'elite, la maggioranza degli italiani al momento di cambiare telefonino ha puntato su una scelta al 

risparmio, preferendo un modello Gsm (2G) basic. In un caso su tre lo scontrino non ha superato i 50 euro, mentre un altro terzo 

era nella fascia tra i 50 e i 100 euro.

L'ipertecnologico smartphone

e il classico telefonino sono poi accomunati da una riduzione del prezzo medio, nell'arco del 2009, intorno al 15 per cento. Trend 

che si è accentuato lo scorso dicembre.

Il calo della domanda ha poi solo sfiorato il capitolo degli accessori come batteria, caricatore e caricabatterie per l'auto oltre ad 

auricolari e kit vivavoce. Per queste categorie c'è stata una flessione minima, intorno a un punto percentuale del valore e del volume 

del venduto. Internet e la posta elettronica stanno facendo scomparire, quasi azzerando le vendite, degli apparecchi telefax.
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I nuovi Lcd salvano l'elettronica  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 08/03/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Consumi. Grazie al digitale terrestre è aumentato del 4% il valore delle vendite dei prodotti hi-tech 

In cima alle richieste i 32 pollici - Male navigatori, lettori dvd e Mp3

Enrico Netti 

Il calo dei consumi delle femiglie italiane nel 2009 ha travolto come uno" tsunami" la domanda di prodotti di elettronica di 

consumo. A crollare sono state le vendite di quelli che solo un paio di anni fa erano considerati dei best seller , come i navigatori 

satellitari, i lettori multimediali audio/video (Mp3 e Mp4) e i dvd player.

Per prodotti di questo tipo, secondo le rilevazioni di Gfk Retail and technology, la flessione del valore delle vendite ha sfiorato il 30 

per cento. Non che le cose siano andate meglio per le videocamere, le autoradio, gli impianti hi-fi e le macchine fotografiche 

digitali, che hanno lasciato sul terreno un calo tra il 24 e il 10 per cento.

Con questi presupposti il 2009 poteva chiudersi con una

débâcle per l'intero settore, che invece ha fatto complessivamente registrare un giro d'affari vicino ai 4,3 miliardi di euro (+4,4% 

rispetto all'anno precedente), mentre i volumi di vendita sono aumentati del 16%, superando i 29,5 milioni di nuovi apparecchi 

entrati nelle case.

A partire dallo scorso settembre hanno iniziato a diventare consistenti e continui i segnali di ripresa degli acquisti, dopo mesi di 

calma piatta. Nell'ultimo trimestre del 2009 il valore delle vendite mese dopo mese, rispetto lo stesso periodo dell'anno pre cedente, 

ha iniziato ad aumentare con un trend a doppia cifra, intorno al 20 per cento. Acquisti favoriti dai"volantini" e dalle offer te dei 

"cestoni" che hanno aiutato la rotazione dei magazzini.

A dicembre, poi, gli acquisti hanno premiato i prodotti più recenti o con un maggiore contenuto innovativo, scelte confermate da 

un leggero incremento della spesa media.

A salvare l'anno è stato soprattutto il passaggio al digitale terrestre, che ha messo il turbo alle vendite dei televisori extrapiatti. 

Complessivamente, tra Lcd e al plasma, sono stati acquistati ben 5,8 milioni di schermi, con un giro d'affari di 2,7 miliardidi euro e 

una crescita a due cifre rispetto al 2008. Nei salotti sono entrati, in due casi su tre, schermi da 32 pollici il cui prezzo non ha 

superato i 400 euro. In netta sofferenza, invece, sono risultati i tv lcd di fascia medio- alta, il cui prezzo parte dai 600 euro, che 

hanno visto quasi dimezzare le vendite.

«Nonostante la crisi i consumatori hanno dimostrato interesse verso i prodotti per l'intrattenimento domestico come i nuovi t v ð

sottolinea Francesco Sacco, direttore del centro di ricerca Enter dell'universiẗ  Bocconi ðtagliando per¸ i budget per altri beni 

durevoli o l'abbigliamento é. Questo shopping ¯ stato reso pi½ invitante dal calo del prezzo medio, intorno al 10 per cento. Tagli pi½ 

consistenti, del 20%, per i tv, di oltre un terzo per i decoder per il digitale terrestre e del 10% per i navigatori satellitari.

èIl passaggio al digitale terrestre ha dato un forte impulso alle vendite dei tv, che ora valgono circa l'80% sul fatturato di tutto il 

segmento dell'elettronica ðsegnala Albino Sonato, presidente di Euronics Italia, catena che registrato nel 2009 vendite per circa 1,8 

miliardi, con un aumento dei ricavi a parità di negozi dell'1,5% rispetto al 2008 ð. Certo, nel 2009 la crisi dei consumi ha re-

lativamente sfiorato la nostra insegna, che ha aumentato le attivit¨ promozionalié.

Per quanto riguarda il 2010, secondo Sonato, i tv continueranno ad aumentare le vendite fino ai Mondiali sudafricani di calcio. Si 

venderanno bene gli smartphone e rimarr¨ alta la richiesta di computer. In ripresa anche gli acquisti degli accessori e dei materiali 

di consumo.
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I dipendenti di Fastweb: "Difendiamo l'azienda e ci crediamo"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/03/2010

Area: Operatori

"Fastweb è una bella azienda italiana: noi che ci lavoriamo ci crediamo". Via alla campagna stampa per difendere la reputazione 

dell'azienda offuscata dall'inchiesta sul riciclaggio

òFastweb ¯ una bella azienda italiana: noi che ci lavoriamo ci crediamoó. Questo lo slogan con cui i dipendenti di Fastweb cercano di 

tutelare lõimmagine dellõazienda colpita dalla recente inchiesta sul riciclaggio.

La campagna stampa ¯ cominciata sabato sui principali quotidiani italiani e continuer¨ sino al 18 marzo. Lõidea ¯ partita proprio dai 

dipendenti che hanno deciso di metterci la faccia, inviando i loro ritratti da utilizzare come testimonial di Fastweb.

òSiamo persone oneste, trasparenti, che non hanno nulla da nascondere ðrecita il testo della campagna -. Siamo tutti noi a fare la 

differenza: mettendo il nostro impegno, ogni giorno, per migliorare il servizio che diamo alle imprese e alle famiglie italia ne. Eõ 

questo il modo migliore per far valere la nostra reputazione. Noi difendiamo Fastweb e ci crediamo. Credi in noió
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Sparkle, ecco la denuncia dell'audit interno 

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 07/03/2010

Area: Operatori

Lo scambio di mail e documentazione con Mazzitelli che taglia del 95% il traffico telefonico con le società oggi al centro 

dell'indagine

Simone Filippetti Laura Galvagni 

È il 2 aprile del 2007 e in Telecom Italia Sparkle il clima è teso. L'audit interno,richiesto dalla casa madre Telecom Italia, sulla 

compravendita di traffico telefonico tra Italia e estero è quasi pronto. Ma non è la solita indagine di routine. L'intervento si è reso 

necessario dopo che, qualche mese prima, notizie di stampa avevano acceso un faro su alcune triangolazioni commerciali che 

coinvolgevano il concorrente Fastweb ed alcuni fornitori comuni.

I dubbi espressi dall'audit sono tanti e le conclusioni evidenziano diverse zone d'ombra, in parte le stesse che oggi la magistratura 

contesta nell'inchiesta sulla presunta frode telefonica da 2 miliardi. Ma quel 2aprile 2007 l'impianto della verifica interna non è 

condiviso da Carlo Baldizzone, direttore finanziario di Tis, oggi indagato: «È del tutto infondato scrivere che non abbiamo fatto 

indagini sulla catena societaria» recita una mail che Baldizzone invia a una responsabile dell'audit che si conclude così: «Il 

consulente fiscale Maisto ha tutti i tuoi elementi eppure il parere su I Globe è clean.

Proprio perché i nostri controlli formali sono stati adeguati secondo la normale diligenza. Se leggo le tue due pagine appare il 

contrario». Quarantotto ore dopo, però, il 4 aprile, Stefano Mazzitelli, amministratore delegato di Telecom Italia Sparkle oggi in 

carcere, in una mail inviata ai top manager del gruppo annuncia: «Alla luce delle risultanze dell'audit e in seguito alla riunione 

tenutasi a Milano ho ritenuto opportuno procedere alla riduzione sostanziale del traffico (95%) prima eventualmente di proced ere 

alla formale risoluzione dei contratti ». Un dietrofront netto rispetto alle posizioni iniziali espresse dal braccio destro B aldizzone.

Che cosa è successo in quelle ore? Cosa conteneva il documento interno di così rilevante da imporre una simile retromarcia? Per 

comprenderlo è necessario un passo indietro. Tutto parte da alcuni contratti di Virtual Transit Service siglati da Tis: l'azienda 

«raccoglie traffico da aggregatori internazionali (nel caso specifico le società Diadem, Acumen e Accrue) verso i quali emette fattura 

attiva senza Iva»; e poi lo consegna a un centro servizi italiano ( la I-Globe rappresentata da Carlo Focarelli e la Planetarium) da cui 

riceve fattura passiva (con Iva). Per Sparkle il guadagno è la differenza tra le due fatture, ma per l'audit il sistema non èchiaro.

Il team avvia i lavori il 26 gennaio 2007 e impiega più di un mese solo per raccogliere il materialee altrettanto per elaborarlo. Tre i 

punti controversi: il ruolo ricoperto da Sparkle nelle transazioni, le anomalie nel traffico e il sistema di fatture. «I clienti Acumen, 

Accrue e Diadem presentano esigenze atipiche rispetto a quelle della clientela standard scrive l'audit - perchè il traffico è generato 

da un solo punto di origine e va verso un solo punto di destinazione ». L'audit a quel punto si chiede a cosa serva l'intermediazione 

di Sparkle: «Il medesimo servizio potrebbe essere erogato direttamente tra le due parti (I-Globe-Acumen, per esempio) » e quindi 

«il ruolo di Sparkle appare in parte sovradimensionato ».Ma i manager non sono d'accordo: «Ricopriamo un ruolo essenziale », 

ribattono all'audit. Tanto che già in occasione di un comitato interno di fine gennaio si cerca di minimizzare.

È lo stesso presidente di Telecom Italia Audit, A.F., a gettare acqua sul fuoco durante la riunione: «La situazione è stata fatta oggetto 

di un apposito intervento di audit che non ha evidenziato irregolarità nell'operato di Tis». A marzo però il manager esce dal gruppo 

e al suo posto arriva un nuovo responsabile (F.M.D) che in una mail ai vertici aziendali di Telecom datata 2 aprile contraddice il 

predecessore: «Non comprendo proprio come si possa assicurare, dopo tre giorni di lavoro ( dal 26 al 30 gennaio,ndr),l'esito finale 

di un audit complesso e articolato che solo in questi giorni stiamo ultimando». E infatti la relazione definitiva punta il di to su 

ulteriori anomalie. Il traffico telefonico che Sparkle doveva veicolare aveva un profilo praticamente piatto: sempre gli stessi volumi 

come se tra giorno e notte non vi fosse differenza, né tra il lunedì e la domenica. Tanto che l'audit sospetta «un trattamento 

artificiale del traffico» almeno «per Accrue». Infine le fatture. Quelle emesse da I-Globe e Planetarium, i destinatari del traffico, 

hanno una numerazione con-secutiva, come se, anche se non necessariamente, avessero come unico cliente Tis. Quanto basta per 

convincere Mazzitelli alla retromarcia del 4 aprile.
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aƻƪōŜƭΥ ζIƻ ул ŀƎŜƴǘƛ ŀ ƭƛōǊƻ ǇŀƎŀη  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 07/03/2010

Area: Operatori

L'inchiesta tlc. Negli atti giudiziari le accuse all'ambasciatore in Belgio Siggia di aver favorito Di Girolamo per la falsa residenza 

estera 

L'ex senatore interrogato ieri: non risponde al gip ma assicura che «chiarirà»

Marco Ludovico 

ROMA

«Tu calcola che ne pago 80 su Roma, delle forze dell'ordine »... Un mito criminale, Gennaro Mokbel: il faccendiere nel carcere di 

Regina Coeli, arrestato nell'inchiesta sul riciclaggio che coinvolge Telecom Sparkle e Fastweb, così si vantava con un amico in una 

conversazione intercettata dai carabinieri del Ros dentro una Smart. Ieri, poi, primo interrogatorio in carcere per l'ex senatore Paolo 

Di Girolamo. Ed emerge più chiaro il ruolo dell'ambasciatore a Bruxelles, Sandro Maria Siggia, nelle procedure sulla residenza 

necessaria per l'elezione di Di Girolamo.

Rete criminale d'intelligence

Mokbel aveva almeno tre poliziotti che arrotondavamo lo stipendio facendogli da autista. È il meno, però: il faccendiere vanta 

conoscenze a ogni livello, come il generale della Finanza Francesco Cerreta, consulente della commissione parlamentare Telekom 

Serbia, deceduto, o il colonnello dei carabinieri Luciano Seno, in forza al Sismi e indagato nel processo per il rapimento diAbu 

Omar. Quelli dell'Arma, in realtà, sono i più temuti: definiti nelle intercettazioni «i neri, quelli brutti» mentre tra «i gr igi», come 

chiama gli uomini delle Fiamme Gialle, ci sono diverse coperture e talpe. Gli investigatori, infatti, rimangono allibiti quando si 

accorgono che Mokbel conosce tutto o quasi delle indagini. Sa dell'esistenza dei due tronconi d'inchiesta, quella sul riciclaggio e 

l'altra sull'elezione illecita all'estero di Nicola Di Girolano. È informato in tempo reale dell'esito delle rogatorie. Ha pr esente, da 

subito, i nomi dei pm che indagano, Giancarlo Capaldo e Giovanni Bombardieri. Tanto che, sapendo di essere intercettato, in una 

conversazione Mokbel pronuncia parole frasi ingiuriose nei confronti della «moglie di Capaldo».

«Bonificate» le cimici Ros

I militare dell'Arma, dopo aver piazzato alcune microspie nell'ufficio di Viale Parioli, il 9 giugno 2008 ascoltano e possono

immaginare una scena da

spy story . Mokbel, infatti, porta nella stanza un apparecchio che sa individuare le cimici. Poi agli altri presenti annuncia: «Ragazzi, 

guardate un po'...Sì (Silvio Fanella, n.d.r.) damme un po' un cacciavite...mozza qui» e click!, disinstalla una prima microspia. Non 

contento, cerca e trova anche la seconda:

ANSA

«Guarda che carina...eccone un'altra qua, tiè...già so arrivati i Carabinieri». Ma stavolta, quasi per sfida, non la disattiva.

Il ruolo dell'ambasciatore

Gli investigatori stigmatizzano la posizione dell'ambasciatore a Bruxelles, definito negli atti giudiziari «il fautore» insieme ad altri 

soggetti «della falsa iscrizione ai registri Aire», cioè l'anagrafe degli italiani all'estero, di Di Girolamo: requisito indispensabile per 

legittimare l'elezione a senatore. Si legge negli atti: «Era infatti lo stesso ambasciatore, per primo, a sollecitare al Di Girolamo la 

regolarizzazione della sua posizione anagrafica:"...però io volevo dirle insomma bisogna in un certo senso che...troviamo un 

modo..." e poi "...io la volevo avvertire perché appunto è bene che lei insomma.., stabilisca in un certo senso un... una...un recapito... 

un gesto di punti fermi..dicendo appunto che lei di tanto in tanto...». Secondo gli inquirenti «il tenore della conversazione

evidenziava come l'ambasciatore fosse a conoscenza del problema della residenza del Di Girolamo al punto da fornirgli anche dei 

consigli per risolverli: "...lei deve cercare di dire che si divide...ma non soltanto tra Bruxelles e l'Italia.., ma anche inGermania...».

Di Girolamo resta in silenzio

Ieri davanti al gip, Aldo Morgigli, l'ex senatore si è avvalso della facoltà di non rispondere. Secondo i suoi legali, Carlo Taormina e 

Pier Paolo Dell'Anno, «in ragione della complessità e del tecnicismo della vicenda, Di Girolamo ha ritenuto di fornire solamente nel 

proseguo i necessari chiarimenti all'autorità investigativa non essendo l'interrogatorio di garanzia davanti al gip, al quale si 

riconosce estremo rispetto, la sede più adatta».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MICROSPIE

Scoperte le «cimici» piazzate dal Ros nei suoi uffici il faccendiere ne distrusse una lasciando l'altra attiva per sfidare gli inquirenti I 

PROTAGONISTI

Nelle intercettazioni contenute nelle 180mila pagine allegate all'ordinanza di arresto emessa dai giudici capitolini il faccendiere 

Gennaro Mokbel (foto sopra) dichiara di possedere una vasta rete di esponenti delle forze dell'ordine che lo infomano delle 

indagini in corso e gli garantiscono coperture e impunità. L'ex senatore Nicola Di Girolamo (a sinistra), in carcere da mercoledì 

scorso, interrogato ieri si è rifiutato di rispondere
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La Ue senza progetto per le reti in fibra ottica  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 07/03/2010

Area: Rete; Politiche

Osservatorio Ceradi-Luiss A CURA DI Valeria Panzironi 

di Giovanna De Minico *

ono trascorsi 16 mesi da quando la Commissione europea sottopose a consultazione pubblica il destino della futura S

rete in fibra ottica, che dovrebbe sostituire la rete in rame nella trasmissione di voci, immagini e servizi digitalizzati 

dell'amministrazione.La domanda verteva sul dilemma se, come e quanto regolamentare la nuova rete. Dopo due proposte di 

Raccomandazioni, nel 2008 e nel 2009, e due giri di osservazioni puntuali di Stati e Autorità di regolazione, la domanda attende 

ancora una risposta. La Commissione, infatti, non riesce a decidere il destino della rete, sospesa tra deregolazione e discipline 

correttive dei fallimenti del mercato. E l'Europa del silenzio ripropone un primo copione già visto per la crisi finanziaria: assenza di 

un progetto comune e supplenza di ciascuno Stato nella gestione solitaria della crisi. Atteggiamento questo, di recente rovesciato 

da un inaspettato attivismo della Commissione nel creare nei mercati finanziari Autorità di vigilanza sovranazionali e nel sollecitarei 

governi a cancellare per l'avvenire i bonus ai banchieri sui prodotti a rischio. È lecito avere dubbi sull'idoneità di questi rimedi a 

prevenire o risolvere una crisi finanziaria, ma sono apprezzabili come sintomi di un`Europa che tenta di sottrarsi agli egoismi 

nazionali in nome di valori comuni. Sintomi che però non emergono sul tema delle reti di comunicazione; c'è da chiedersi a chi 

giovi l'immobilismo europeo. Certo non ai cittadini, in quanto in assenza di un comando di Bruxelles la decisione sul riconoscere o 

no il diritto alla connessione veloce a internet a un prezzo abbordabile torna a essere una questione di competenza nazionale. I veri 

vincitori sono dunque gli Stati, che beneficeranno dell'inerzia europea e decideranno secondo la volontà politica delle rispettive 

maggioranze di governo. Questo ci porta a una cartina europea che somiglia a un puzzle, e nemmeno si avvicina a una scelta 

univoca e comune. Il Regno Unito, impegnato da tempo nella ricerca del difficile equilibrio tra le aspettative di profitto de ll'ex-

monopolistae la pressione competitiva dei nuovi entranti, ha deciso prezzi di accesso alle reti di nuova generazione compensativi, 

non dei soli costi per la loro realizzazione, ma anche dei rischi negli investimenti. Dal lato opposto c'è la Germania, che ha 

consegnato carta bianca all'ex-dominate in base a argomenti giuridici di dubbia legittimità comunitaria, come rilevato anche dalla 

Corte di Giustizia: il settore delle nuove reti sarebbe il regno della deregolazione. Quindi, in Germania solo il mercato, cioè l'ex-

monopolista, potrà deciderne il prezzo di accesso; e se questo prezzo non dovesse essere sostenibile per gli altri operatori di 

telecomunicazione, il mercato penserà a liquidarli. E infine, c'è l'Italia, che ha deciso di non decidere, congelando il finanziamento 

destinato ad ampliare la vecchia rete in rame, indispensabile per consentire a cittadini e imprese di connettersi alla velocità di 

2mbit: gli 800 milioni di euro, da tempo vincolati ad azzerare la distanza digitale tra cittadini connessi e non, sono ancora fermi sul 

tavolo del Cipe (comitato interministeriale per la programmazione economica).

Circa le nuove reti,l'Italia non ha un progetto politico maturo con obiettivi, predisposizione di mezzi certi e definizione d i tempi 

adeguati per conseguirli. Noi siamo fermi alla fase uno: quella degli obiettivi, peraltro appena tratteggiati. In linea di pr incipio il 

governo è favorevole alle nuove reti, ma non ha deciso come coniugare l'intervento pubblico con l'iniziativa imprenditoriale, né a 

che titolo impiegare danaro pubblico, né infine, come disegnare le relazioni interne tra gli operatori concorrenti nella crea zione 

della futura rete. Se il nostro governo ha preso tempo per non cadere negli errori tedeschi e per non riproporre la via anglo sassone, 

la pausa di riflessione è benvenuta, a condizione, però, che i tre nodi suesposti si sciolgano quanto prima. Perché, se è vero che 

l'Europa tace, la Germania favorisce l'ex-monopolista e il Regno Unito fa il primo della classe, i nostri ritardi di oggi li pagheranno i 

cittadini e le imprese italiane di domani in termini di mancata inclusione sociale e di emarginazione dalla competizione 

internazionale.

* Docente di Diritto costituzionale, alla Federico II di Napoli
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IN ITALIA

Innovazione in ritardo: ancora fermi al Cipe gli 800 milioni vincolati ad azzerare la distanza digitale tra i cittadini

GLI ALTRI PAESI

Il Regno Unito ha posto prezzi di accesso compensativi di costi e rischi La Germania privilegia l'ex monopolista
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Facebook verso il miliardo  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 06/03/2010

Area: New Media

Social network. Nell'esercizio 2010 i ricavi del gruppo avvicineranno il primato di MySpace 

Il fondatore Mark Zuckerberg per ora rimanda la quotazione 

Luca Dello Iacovo 

MILANO

Facebook non ha fretta di sbarcare in borsa. Anzi il fondatore del social network, Mark Zuckerberg, ha dichiarato di voler sviluppare 

le potenzialità della rete sociale online evitando le pressioni del mercato. Secondo le previsioni più prudenti, il fatturato di Facebook 

per il 2010 arriverà 1,2 miliardi di dollari, gareggiando con MySpace per contendersi il primato dei ricavi. E nel 2009 il giro d'affari 

del social network è stimato tra i 600 e i 700 milioni, superando le attese. Sono quattro le principali fonti di ricavi. Gli annunci 

pubblicitari gestiti attraverso terze parti ("performance advertising") hanno raggiunto 350 milioni di dollari. A trainare gl i 

investimenti è una società specializzata nei videogiochi online, Zynga: ha lanciato la fattoria digitale"Farmville" che conta80 milioni 

di iscritti nel mondo. La comunicazione diretta delle aziende ("brand advertising") su Facebook vale 225 milioni di dollari: ogni 

impresa ha a disposizione pagine dedicate ("fan page") per conversare con il pubblico, segnalare eventi e alimentare il passaparola 

tra le persone. Gli annunci pubblicitari gestiti da Microsoft, invece, hanno totalizzato 50 milioni di dollari nel 2009, ma l 'azienda ha 

interrotto a gennaio l'accordo con Facebook, scommettendo sull'integrazione con il motore di ricerca Bing (secondo le ultime 

rilevazioni, gli iscritti al social network nel mondo sono 400 milioni). Le transazioni di beni virtuali (acquistati e scambiati dagli 

utenti) valgono 10 milioni di dollari: è un settore con grandi possibilità di espansione. In Cina e Giappone, infatti, i "vir tual goods" 

rappresentano la principale voce di entrata per le reti sociali online (la pubblicità, invece, è un fonte di ricavo minoritaria): nel 2008 

hanno raggiunto i 5 miliardi di dollari in Estremo Oriente. In particolare, l'azienda fondata da Mark Zuckerberg punta a intr odurre 

una "moneta digitale" per facilitare gli scambi. Anche il borsellino elettronico PayPal, per esempio, consentirà acquisti all'interno 

della piattaforma tecnologica.

Di recente ha debuttato un'applicazione per le transazioni: Boxter (sviluppata dall'anglotedesca Clickandbuy) permette di versare 

piccole somme (fino a 50 euro) tra gli amici: cifre utili per l'acquisto collettivo di un regalo o per saldare il conto di un a cena. 

L'operazione è gratuita all'interno di Facebook, ma costa due euro se il credito è diretto all'esterno, per esempio verso un conto 

corrente bancario. Sono già operative, invece, pagine trasformate in"vetrine" di negozi, come Payvment: l'acquisto avviene inun sito 

esterno. Cresce inoltre il ruolo della telefonia mobile tra le fonti di ricavo. Cento milioni di persone nel mondo si sono co nnessea 

Facebook attraverso un cellulare. E si moltiplicano i sistemi per le spese attraverso il credito telefonico. Zong, operativa negli Stati 

Uniti e in alcune nazioni europee, ha accordi per i pagamenti sul web con Facebook e con MySpace. Guadagna terreno Boku, 

finanziata da Vinod Khosla, storico investitore nelle imprese hi tech della Silicon Valley. Dopo aver acquistato due startup per 

pagamenti attraverso cellulari (Paymo e Mobillcash), Boku ha sviluppato integrazioni con due reti sociali emergenti: Hi5 (diffusa 

soprattutto in America Latina) e Badoo (tra i social network più frequentati in Italia).

luca.dello@gmail.com 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L'ESPANSIONE

Il brand advertising delle aziende arriverà rapidamente a 350 milioni Ma è nelle transazioni di beni virtuali il margine maggiore 

AP/LAPRESSE

Al timone. Mark Zuckerberg al Wall Street Journal: Wall Street al momento non è una necessità
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Olivetti prepara il rilancio puntando su pc e notebook  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 06/03/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

INTERVISTA Patrizia Grieco Amministratore delegato 

Paolo Bricco 

MILANO

«L'Olivetti oggi ha circa 1.100 dipendenti. Di certo non può paragonarsi a giganti come Hp. Ma, in un contesto come quello it aliano, 

ha una dimensione relativa considerevole. Soprattutto se si pensa che, metà del fatturato, è realizzato all'estero ». Alla fine del 2008 

Patrizia Grieco è stata nominata amministratore delegato di Olivetti. Il compito affidatole da Franco Bernabè è quello di 

riposizionare l'azienda, senza oneri finanziari per la controllante. La Grieco, dopo gli incarichi in Italtel, Siemens e Value Partners, si 

trova adesso fra le mani una bella gatta da pelare. Anche solo per l'aura evocata da una tradizione centenaria e che, ai suoimassimi, 

ha avuto 60mila dipendenti.

Rispetto alle altre sue esperienze manageriali, che cultura d'impresa ha trovato?

Prima di tutto, una vocazione internazionale figlia della storia. Tutti parlano in inglese. E, in Italia, non è una cosa scontata. Questo 

comporta che, un dirigenteo un funzionario della Olivetti, anche oggi prende senza troppi problemi la valigia e va dall'altra parte 

del mondo. Dove, peraltro, lo ascoltano, grazie alla forza del marchio. Basti pensare che la nuova gamma di pc, prodotti e servizi è 

stata sviluppata con Intel e Microsoft.

Lei insiste molto sulla dimensione industriale. In quale maniera è un elemento della sua strategia?

È evidente che non possiamo competere con colossi in grado di fare economie di scala considerevoli nella parte hardware. Per 

questa ragione, abbiamo deciso di focalizzarci maggiormente sui software e sui servizi. Oggi in Europa abbiamo 3,5 milioni di

terminali installati: è essenziale sviluppare tutto ciò che sta intorno al terminale, non importa che sia una stampante, una 

fotocopiatrice o un registratore di cassa. Dunque, in prospettiva, aumenta il valore dei data center, della customizzazione e

dell'assistenza tecnica di prossimità.

In questo riposizionamento, è fondamentale il rapporto con le Pmi. Oggi quanto pesano sul vostro fatturato?

Le Pmi valgono per ora un terzo del fatturato. Il riposizionamento, nell'anno passato,che è stato il primo della mia gestione, ha 

avuto soprattutto una natura strategica. Operativamente siamo ancora in una fase di start-up.Inoltre,va considerato che il primo 

semestre del 2009 è stato, per tutti, terribile. Dunque, adesso stiamo iniziando a raccogliere i primi risultati di questo cambio di 

strategia.

Prima del suo arrivo, Olivetti ha cercato a lungo un partner più grande. Quale è adesso la vostra strategia?

Non credo abbia senso cercare un partner, soprattutto perché quando le dimensioni sono molto diverse, alla fine l'alleanza si

trasforma in qualcosa d'altro. Noi, un partner strategico, ce l'abbiamo già: è Telecom Italia. In alcune attività per le Pmi effettuate 

dalla capogruppo, come l'offerta"Impresa semplice", ci sono parti che garantiamo noi di Olivetti.

Il riposizionamento non prevede investimenti per il vostro azionista, ossia Telecom Italia. Come lo realizzate, se non poteteusare la 

leva degli investimenti?

Arricchendo gradualmente il mix delle competenze, orientandolo verso software e servizi e, allo stesso, appoggiandoci a un sistema 

di partner. Questo processo è essenziale per provare a modificare in corsa la missione industriale di questa impresa che, purcon 

dimensioni molto più ridotte rispetto al passato, resta ricca di competenze, non soltanto di storia.

Qual è il futuro dei prodotti con il marchio Olivetti?

Il futuro è dietro l'angolo. Il 15 marzo presenteremo una nuova gamma di servizi e prodotti che andranno a comporre la nuova 

offerta dell'azienda: l'evoluzione della nostra offerta di hub documentale, soluzioni innovative per la didattica e per la sanità, ma 

soprattutto una nuova gamma di pc e notebook ðrealizzati con partner qualificati ðcon cui intendiamo coniugare tradizione e 

futuro, unendo design e innovazione alle nuove potenzialit¨ offerte dalla rete.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

«Non ci serve un partner Se le dimensioni sono molto diverse l'alleanza si trasforma in altro» Alla guida. L'ad Patrizia Grieco.
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Così parlò Scaglia nel 2007: corretta l'operazione Phuncard

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 06/03/2010

Area: Operatori

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved.   

Dai verbali dell'interrogatorio reso ai pm di roma emerge la linea difensiva del manager. che ammette: era macchinoso

Nel 2007, interrogato dai pm di Roma, Silvio Scaglia difese la regolarità di Phuncard, uno dei sistemi di vendita all'ingrosso di 

traffico telefonico da parte di Fastweb, ora sotto inchiesta della procura antimafia. Scaglia, in custodia cautelare a ReginaCoeli, il 13 

marzo di quell'anno affermò: «Noi adesso vediamo la macchinosità dell'operazione... ma ribadisco che per noi la compravenditadi 

traffico era un business assolutamente regolare». Interrogato dai pm romani, Giovanni Di Leo e Francesca Passaniti l'ex fondatore di 

Fastweb respinse quella che per il gip Aldo Morgigni era invece «una fittizia operazione commerciale di produzione e vendita di 

carte che consentivano l'accesso via internet di servizi a valore aggiunto coperti da copyright» che consentì una frode Iva per decine 

di milioni. «L'affare Phuncard nasce come esigenza di continuità di rapporto con una società come Cmc che era un cliente che non 

volevamo perdere», spiegò Scaglia. «Ci siamo posti un problema di effettiva e reale convenienza dell'affare. Prima del 2002 il 

fatturato con i numeri Premium era di qualche decina di milioni. Nel 2003 il fatturato con le phuncard arriva a 200 milioni. Il mio 

interlocutore in azienda era Angelidis», che divenne ad nel 2003. «Per noi era un business reale ed esistente. I fiscalisti ci avevano 

detto di accertare se l'affare era reale e per questo avevamo mandato in missione la Farrow; il mercato non riguardava l'Italia ma 

non so indicare in quali Paesi le carte venissero commercializzate». Scaglia non seppe spiegare perché, come gli chiesero i pm, «il 

denaro versato da Fastweb a Cmc e Web Wizard e da queste riversato a Fulcrum Us, Lbb e altre società estere riconducibili alle 

medesime persone fisiche, rientra sostanzialmente nei conti di Fastweb». «Non so indicare la persona fisica che ha deciso di 

chiudere l'affare Phuncard», continuò Scaglia, indicando la data del settembre del 2003. «È stata una decisione assunta dal comitato 

interno, poi l'ad l'ha resa operativa». Secondo il gip, invece, la ripresa di Phuncard nel settembre 2003, che produsse oltre100 

milioni di ricavi «è in sostanza a lui ascrivibile, poiché soltanto lui avrebbe potuto autorizzare a quel punto la ripresa di

un'operazione commerciale bocciata dal comitato di controllo, ma evidentemente indispensabile per il raggiungimento degli 

obiettivi di bilancio prefissati». Fastweb chiuse Phuncard solo nel dicembre 2003.
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A Bologna l'Ict va in rete: network per 23 aziende  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 05/03/2010

Area: Innovazione; Aziende

Integrazioni. Gli obiettivi: scambio di servizi e partecipazione comune a gare e fiere 

Oggi la firma dell'accordo promosso da Unindustria

Emilio Bonicelli 

BOLOGNA

Rinunciare all'individualismo per favorire una crescita pi½ robusta. ĉ questo lo spirito con cui oggi nasce ReteIct, un network 

innovativo di piccole imprese che operano nell'informatica.

Il terreno fertile per il fiorire del nuovo progetto pilota ¯ la provincia di Bologna che, su impulso di Unindustria, sta diventando il pi½ 

avanzato laboratorio in Italia per la sperimentazione di forme di solidariet¨ tra aziende, con l'obiettivo di battere la crisi, crescere e 

agganciare la ripresa.

Nel capoluogo emiliano, ad esempio, hanno gi¨ preso il via i primi patti per salvare le filiere produttive, cos³ come le intese tra 

subfornitori per andare all'estero operando come un unico grande gruppo produttivo. Ora ¯ la volta di questo distretto virtuale per 

primeggiare nell'information technology.

Sono 23 le imprese capofila, quasi tutte con fatturati compresi tra uno e dieci milioni di euro l'anno, che uniscono le forze , come 

spiega Roberto Vecchione, presidente settore Ict di Unindustria Bologna: èIl fatto pi½ innovativo ¯ che d'ora in poi ognuno dei 

partecipanti alla rete potr¨ proporre ai clienti prodotti realizzati da altre aziende che aderiscono all'intesa, allargando l'offerta e 

moltiplicando le opportunit¨ di venditaé. La prima modalit¨ concreta con cui si esprimer¨ il nuovo stile di lavoro comune, con 

l'obiettivo di aumentare le capacit¨ commerciali, sar¨ la pubblicazione di un catalogo con tutti i prodotti e le competenze dei 

partecipanti. Da qui ognuno dei partecipanti alla rete potr¨ attingere quasi come fossero risorse della propria impresa. L'accordo 

fissa poi le modalit¨ di gestione dei nuovi clienti comuni e la ripartizione dei proventi.

èIl primo obiettivo che ci proponiamo sul fronte commerciale ðaggiunge Vecchione ð̄  di riuscire a presidiare in modo capillare, 

unendo le forze e i contatti dei singoli, tutto il territorio nazionale, cosa che nessuna delle piccole aziende che si aggregano 

potrebbe fare da sola. In futuro, se il progetto pilota dar¨ buoni risultati nel nostro Paese, programmeremo dei passi verso l'esteroé.

E conclude: èRestare piccoli in questo momento ¯ molto rischioso. Siamo piccoli re, ma in piccolissimi regni. Per crescere dobbiamo 

ragionare in modo aperto, guardando pi½ alla collaborazione e meno alla concorrenzaé. Si parte da Bologna ma la prospettiva ¯di 

aggregare nel prossimo futuro aziende di province o regioni vicine.

Il nuovo distretto virtuale nell'informatica favorir¨ anche la capacit¨ competitiva delle aziende promuovendo la partecipazione 

comune a gare di appalto, progetti di ricerca e formazione professionale, fiere anche internazionali, gruppi di acquisto.

èGuardiamo a questa iniziativa con grande soddisfazione ðafferma Maurizio Marchesini, presidente degli industriali bolognesi ð. 

ReteIct si aggiunge infatti alle altre esperienze che, con il sostegno di Unindustria Bologna, hanno preso il via negli ultimi mesi, da 

parte di imprese sempre pi½ consapevoli che esistono forme per diventare pi½ forti insieme, pur mantenendo ciascuna la propria 

individualit¨é.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA
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Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 05/03/2010

Area: Operatori

Il ceo Schloter: sospendere tutti i dipendenti responsabili 

Lino Terlizzi 

BERNA

Carsten Schloter, ceo di Swisscom e presidente della controllata Fastweb, ha difeso i passi compiuti in Italia, in un'intervista al 

quotidiano Neue Z¿rcher Zeitung e poi in un incontro a Berna con un gruppo di parlamentari elvetici.

Parlando del vertice di Fastweb, Schloter ha precisato nell'intervista: èNon c'¯ nessuna ragione per togliere la fiducia all'attuale 

amministratore delegato ( Stefano Parisi, ndr). Di contro, ¯ chiaro che devono essere sospesi tutti i dipendenti contro cui sussistono 

elementi di responsabilit¨ é. A proposito dell'inchiesta della Procura di Roma su frodi e riciclaggio, Schloter ha affermato che 

saranno le indagini a chiarire se il management di Fastweb all'epoca dei fattièera a conoscenza in modo attivoé. èPer noi si pone 

per¸ ðha aggiunto il ceo di Swisscom ðanche la questione importante di come questo sia in relazione all'attuale management. Per 

chiarire, abbiamo incaricato un giurista indipendente di esaminare a fondo le 1600 pagine dell'ordinanza. Siamo giunti alla 

conclusione che in questo testo non ci siano in alcun modo elementi a carico dell'attuale management é.

Per valutare il possibile impattodella vicenda sul bilancio Swisscom ci vorranno èdai sei ai nove mesié, ha detto Schloter. èĉ 

centrale ðha affermato ancora ðla questione dei danni alla reputazione. Fastweb genera il 60% del suo fatturato con una clientela 

di tipo aziendale e una parte sostanziale ̄  costituita da istituzioni italiane. Siamo convinti che il buon nome dell'azienda resti intatto. 

Al momento, sulla base del feedback da clienti, possiamo dire che i danni di immagine in Italia sono limitati. Ma sar¨ decisivo come 

ci posizioneremo, soprattutto nella trasparenza e nella collaborazione con gli inquirenti é.

Swisscom ¯ quotata a Zurigo, ma ha come azionista di maggioranza la Confederazione.

Ai parlamentari, Schloter ha ricordato il valore strategico dell'acquisizione, nel 2007, di Fastweb. La controllata italiana a valori di fine 

2009 rappresentava il 22% dei 12 miliardi di franchi di fatturato di Swisscom ed il 18% dei 4,6 miliardi di franchi di risultato di 

esercizio ( Ebitda) del gruppo. Prima dell'offerta di acquisto, Swisscom aveva effettuato una due diligence, che aveva portato 

all'identificazione di alcuni rischi (all'epoca vi era un'indagine su eventuali reati fiscali, seppure non delle attuali dimensioni), di cui si 

¯ tenuto conto, dice il gruppo, nella valutazione di Fastweb. Swisscom aveva disposto a quel tempo due perizie legali indipendenti.

Il gruppo ha spiegato ai parlamentari che Fastweb ¯ presente con un goodwill di 2,6 miliardi di franchi nel bilancio Swisscome che 

dalla verifica a fine 2009 risultava una riserva di valutazione di circa un miliardo di euro, aggiungendo che èil mantenimento del 

valore dipende fortemente dalle prospettive di crescita dell'azienda, sulle quali un danno di reputazione potrebbe incidere 

negativamente é. In base allo stato attuale delle conoscenze, Fastweb è¯ vittima di intrallazzi criminali di singoli collaboratori di 

Fastweb e di terzié ed ha èrimborsi Iva aperti per circa 70 milioni di euroé. Quindi, èsi sta ora verificando se a tale riguardo siano 

necessari accantonamenti é, ha aggiunto il gruppo. Swisscom attribuisce la priorit¨ al chiarimento delle accuse e èfinch® nonsar¨ 

fatta chiarezza, ¯ fuori discussione una possibile estensione dell'impegno in Italia é, ha concluso il vertice del gruppo. Una 

affermazione quest'ultima che, secondo una parte degli analisti, potrebbe chiudere gli spazi ad una offerta, pi½ volte oggetto di 

voci, sul 18% di Fastweb non in mano al gruppo svizzero. Ieri il titolo Swisscom ¯ sceso dello 0,5%, a 372,20 franchi. Dal momento 

dell'annuncio degli svi-luppi dell'inchiesta a Roma, l'azione del gruppo non ha avuto crolli, ma ha registrato inevitabilmente una 

serie di ribassi.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

LA REPUTAZIONE

èSiamo convinti che il buon nome dell'azienda resti intatto: al momento i danni d'immagine in Italia risultano limitatié Ceo di 

Swisscom. Carsten Schloter 
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Telecom sfida Jobs sul negozio virtuale  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 05/03/2010

Area: Telecom Italia; Innovazione

Web. Accordo con la piattaforma MeeGo 

Daniele Lepido 

MILANO

Telecom Italia studia un negozio virtuale sul modello di Apple, dove acquistare applicazioni, film e serial, integrando media diversi 

come televisione, internet e telefonia mobile. Magari aprendo le porte a partner - concorrenti come Mediaset e Sky, èsenza 

escludere nessuno, perch® noi mica siamo una media company ma una societ¨ di telecomunicazioni é, dicono dall'azienda. Al netto, 

ovviamente, del controllo di un'emittente come La7, i cui contenuti saranno montati e rimontati sul nuovo mezzo.

Telecom prepara cos³ il (vero) lancio del suo Cubovision, l'oggetto tecnologico da attaccare alla tv che fa una po' da digitale 

terrestre ma soprattutto che mette internet nel televisore, messo sul mercato lo scorso dicembre in una prima versione di test. Un 

prodotto che ha raccolto, in due mesi di vita, diverse critiche e qualche consenso. Era quello, forse, che l'azienda voleva: del resto lo 

stesso Franco Bernab¯ parl¸ di un primo periodo durante il quale il prodotto sarebbe stato provato dagli smanettoni (èIl popolo del 

webé,disse l'amministratore delegato, usando un termine elegante).

Ora invece il gruppo scalda i muscoli per far diventare grande il Cubo, o almeno questo ¯ l'obiettivo. A partire dalla piattaforma 

sulla quale girer¨: si tratta di MeeGo, il software aperto appena presentato al Mobile world congress di Barcellona da Nokia e Intel. 

E una cosa tira l'altra: guarda caso il nuovo Cubovision, che dovrebbe essere lanciato con il nuovo app store entro la met¨ dell'anno 

( e che sar¨ sostituito gratuitamente a chi ha acquistato la prima release), ha fatto un bel restyling interno, a partire dal"cuore" hi-

tech: via il vecchio processore Sigma sostituito dall'Intel Atom serie Ce4100. Un cambio che dovrebbe garantire migliori prestazioni 

e una risoluzione video full-hd.

èEntro il primo semestre dell'anno lanceremo il nuovo prodotto e il negozio virtualeé racconta Luca Tomassini, responsabile 

broadband content di Telecom Italia, che spiega anche come, dopo il primo accordo con Walt Disney per la serie di Lost èsono in 

corso altre trattative per definire l'offerta televisiva. Anche se noi non vogliamo fare i broa -dcaster, ma siamo una piattaforma 

tecnologica di distribuzione é. Domanda: sono in vista accordi con Sky o Mediaset, per esempio per rendere disponibili alcuni

contenuti anche su questa piattaforma? èNoi siamo aperti a tutti ðrimarca Tomassini ðe lo stesso MeeGo ̄  un sistema open. 

Quindi, perch® no?é.

Non solo film, anche se la parte video sar¨ predominante essendo il Cubo un prodotto nato per essere collegato alle nuove 

televisioni. E qui si apre tutta la partita delle applicazioni, con costi tra i 2 e gli 8 euro circa, magari con la possibilit¨ anche di 

scaricare contenuti per gli smartphone.

èLa scelta di MeeGo come software ðracconta Carmine Stragapede, regional business manager di Intel per l'Italia e la Svizzera ð̄  

importante perch® in un settore ancora giovane iniziano a imporsi degli standardé.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

LA STRATEGIA

Intesa con Nokia e Intel per il software che andr¨ sulla nuova versione di Cubovision, il set-top-box per il digitale terrestre
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È sempre Apple la più «ammirata»  
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Area: Aziende

Nell'annuale graduatoria di Fortune precede Google e Berkshire

Daniela Roveda 

LOS ANGELES

Èla Apple per il terzo anno consecutivo la società più ammirata del mondo. La consueta classifica del settimanale Fortune rivela che 

la regina degli iPhones, dei Mac e degli iPods quest'anno ha superato i suoi rivali- leggi Google- di un margine ancor più ampio dei 

due anni precedenti, testimonianza della superiorità dei suoi prodotti e della sagacia impiegata per venderli in tutto il mon do. 

Seconda in classifica è Google, seguita dal conglomerato Berkshire Hathaway del finanziere Warren Buffett, dalla

Johnson& Johnson e dalla 

Amazon.com . Tre società high tech quindi nella rosa delle prime cinque, due delle quali entrate in Borsa rispettivamente solo 

cinque anni fa (Google) e 13 anni fa (Amazon).

Tutte le prime 20 aziende più ammirate del mondo sono americane con - ironia della sorte - un'unica eccezione: la giapponese 

Toyota , costretta proprio un mese fa (dopo la compilazione della lista) a ritirare dal mercato milioni di veicoli con un per icoloso 

difetto di fabbricazione nel pedale dell'acceleratore.

Bisogna scendere al 22esimo posto per trovare la seconda società non americana in classifica, la tedesca Bmw, e al 27esimo per 

imbattersi nella terza, la Singapore Airlines. Altrimenti le altre sono tutte made in Usa: Procter& Gamble, Goldman Sachs, Wal-Mart, 

Coca Cola, Microsoft, FedEx, Southwest Airlines, McDonald's, Ibm, General Electric, 3M, JP Morgan Chase, Walt Disney e Cisco 

Systems, solo per citare le prime.

La classifica di Fortune si basa sulle risposte di 4100 manager, membri di cda e analisti a un questionario che chiede un'opinione 

sulle società migliori in nove categorie: innovazione, gestione personale, impiego delle attività societarie, stabilità finanziaria, 

competitività, responsabilità sociale, qualità del management, investimenti di lungo periodo e qualità dei prodotti. La Apple è prima 

in assoluto nella categoria dell'innovazione, e ha raccolto punteggi sufficientemente elevati in tutte le altre per finire in testa alla 

graduatoria finale, ma in ciascuna categoria i vincitori sono colossi all'apice del successo da decenni: la Walt Disney vinceper la 

qualità dei suoi prodotti e servizi, la Exxon Mobil per stabilità finanziaria, la Nike per competitività globale, la Ups per responsabilità 

sociale, la Goldman Sachs per gestione del personale e la McDonald's per la qualità del management.

Nella classifica separata delle50 società europee più ammirate, troneggia al primo posto la svizzera Nestlè, seguita da Bmw, L'Oreal, 

Volkswagen, Nokia e Siemens. Tra le prime dieci asiatiche, numerose le giapponesi (Sony, Panasonic, Canon, Honda e Toyota), due 

cinesi (il colosso dell'acciaio Baosteel e delle telecom Huawei), due coreane (la Samsung e la POSCO dei metalli) e la Singapore 

Airlines. La prima indiana della graduatoria asiatica è la Tata Steel in 21esima posizione.

La classifica Fortune delle aziende più ammirate ha un rovescio della medaglia: la classifica delle società meno ammirate. Tra i nomi 

ricorrenti nelle graduatorie delle aziende peggiori del 2009 in tutte le nove categorie del questionario figurano quelli di C itigroup, 

United Airlines, Japan Airlines, della Nortel Networks, e del servizio postale americano.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE NOVITÀ

L'unica straniera tra le prime dieci è Toyota ma la casa giapponese perde quattro posizioni, rimonta invece Goldman Sachs Al 

vertice della classifica. Steve Jobs, fondatore di Apple
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INTERNET: PROTOCOLLO PROVINCIA-PRIMIERO PER BANDA LARGA.

Fonte: Ansa Data Articolo: 05/03/2010

Area: Banda Larga

(C)2010 ANSA.   

(ANSA) - TRENTO, 5 MAR - Un protocollo d'intesa per la realizzazione di un'infrastruttura telematica in larga banda è stato 

sottoscritto stamani dal presidente della Provincia autonoma di Trento, Lorenzo Dellai, e dal presidente della Comunità del Primiero, 

Cristiano Trotter.

E' un altro passo, secondo quanto sottolinea l'amministrazione del Trentino, nella realizzazione del programma provinciale di

copertura totale del territorio con infrastrutture tecnologiche di supporto alle reti telematiche, a vantaggio delle istituzi oni locali, dei 

cittadini e delle imprese.

In base al protocollo sarà costituito un gruppo misto di progettazione, che coinvolgerà in particolare: la Comunità del Primi ero, 

servizio Reti e telecomunicazioni della Provincia, Acsm spa e Trentino Network srl. Questo gruppo dovrà progettare la rete di

accesso a larga banda per le utenze di tutto il territorio della Comunità del Primiero, inclusi eventuali passi verso i territori 

confinanti. (ANSA).
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Bernabè prova a riprendersi Telecom

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 05/03/2010

Area: Telecom Italia

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved.   

La lettera ai dipendenti del gruppo contiene un messaggio anche per i grandi azionisti

Scrive l'ad: «Sono turbato, l'azienda è colpita nella reputazione Gestire un'impresa non significa solo raggiungere gli obiettivi» Il 

futuro ruota attorno alla rete, il manager ne pretende la regia

Ci sono due interpretazioni della lettera inviata ai dipendenti dall'amministratore delegato di Telecom Italia, Franco Bernabè. La 

prima è quella buonista, secondo cui il numero uno del gruppo ha voluto dare un segnale forte ai lavoratori dell'azienda. Se si 

segue questa pista, la lettera lunga ben quattro pagine inviata mercoledì 3 è un gesto positivo e rassicurante. «Cari colleghi, prima 

di tutto desidero che ognuno di voi sappia che comprendo esattamente lo stato d'animo in cui vi trovate, perché anch'io, come voi, 

sono profondamente turbato per il fatto che purtroppo la nostra azienda sia finita sui giornali non per i risultati che stiam o 

ottenendo come operatore leader nel settore delle telecomunicazioni ma per motivi di ben altra natura», si legge tra le prime

battute del documento. «Dobbiamo continuare a puntare sulla nostra professionalità e sulle nostre competenze. Così facendo 

otterremo risultati solidi e duraturi in grado di resistere al tempo e a qualsiasi tipo di scossa o turbolenza esterna», si legge 

nell'ultima pagina della lettera. Nel mezzo, quattro pagine che servono al manager anche per prendere nettamente le distanze dalle 

gestioni precedenti. Certo, è un po' bizzarro leggere del turbamento di Bernabè, quando dai bilanci emerge chiaramente che i 

vertici di Telecom erano conoscenza della frode. Ma la lettera vuole chiarire a tutti che i fatti contestati a Sparkle si sono verificati 

tra il 2005 e il 2007, nei cosiddetti tempi non sospetti e riguardano «vicende che con il nostro lavoro e la nostra professionalità 

hanno ben poco a che vedere». Come detto, però, le possibili interpretazioni sono due, e la seconda è più pungente: Bernabè 

avrebbe parlato a nuora perché suocera intenda. Il numero uno di Telecom non è nuovo a questa strategia, che aveva adottato già 

nel febbraio 2008, quando aveva mandato ai lavoratori del gruppo (il titolo era ai minimi, sotto quota 1 euro e il mercato 

scommetteva su un aumento di capitale) un messaggio nel quale smorzava le voci speculative e ammoniva: «Il rischio è di farsi

influenzare negativamente da quello che avviene sul mercato finanziario perdendo di vista gli obiettivi di tipo industriale». Allora 

Bernabè parlava ai dipendenti ma in realtà cercava di sedare il mercato, e oggi? L'obiettivo del numero uno di Telecom è ancora 

una volta il vasto mondo che sta fuori dalla società. Un mondo fatto, secondo il manager, di molte critiche e di poca sostanza, tante 

parole e pochi fatti. E siccome spesso il fuoco amico è più pericoloso di quello che proviene dai concorrenti, c'è chi legge il 

documento come uno messaggio forte agli azionisti. Un messaggio figlio della posizione sempre più stabile alla guida del grup po, 

nonostante le perplessità dei grandi soci italiani sulla conduzione industriale della società. «Gestire un'impresa, essere imprenditori, 

essere manager, fare business, svolgere seriamente e responsabilmente il proprio lavoro non significa solo raggiungere gli obiettivi, 

significa anche riconoscersi e operare rispettando i valori etici a cui si rifà il nostro gruppo». Il passaggio non è sfuggito ai lettori più 

smaliziati, che hanno inevitabilmente accostato le dichiarazioni del manager alle aspre critiche messe nero su bianco da Cheuvreux 

in un report pubblicato ieri (si legga l'articolo in pagina). «Certo è che il peggior danno è quello della reputazione e del valore del 

brand aziendale che difficilmente può essere risarcito. Spetterà a tutti voi ed a me in prima persona, con il lavoro di tutti i giorni, 

costruire quella fiducia che i nostri clienti devono avere nei nostri confronti», spiega Bernabè nella lettera. I termini «fiducia» e 

«reputazione» ricorrono più volte all'interno del messaggio, e nelle battute conclusive l'ad invita a essere fieri di Telecom, «un 

patrimonio che appartiene a tutti noi e dobbiamo fare tutto ciò che è nelle nostre facoltà per continuare a salvaguardarne le

competenze e per garantirle un futuro prospero». Parole che lasciano trasparire grande sicurezza. Una sicurezza acquistata con il 

tempo e figlia anche degli eventi che recentemente si sono succeduti attorno a Telecom. Una sicurezza che, spingendosi un po'più 

in là, si potrebbe tradurre con un: finché ci sono io, le sorti di Telecom non si decidono sopra la mia testa. Difficile dire quale delle 

due interpretazioni sia più corretta, certo è che lo scoppio dell'inchiesta per il riciclaggio (che vede coinvolta la control lata Sparkle) 

ha cambiato le carte in tavola. Abbandonata la strada della fusione con Telefonica (anche a causa della grave crisi spagnola)

andranno sperimentati percorsi alternativi, come ha capito bene Intesa Sanpaolo, che sta perorando la causa dello scorporo della 

rete. Ma quello dell'alienazione dell'infrastruttura è notoriamente un capitolo delicato, che tra l'altro ha proprio in Berna bè il primo 

oppositore, per non parlare degli spagnoli di Telefonica. E dunque? Secondo l'Economist, Telecom Italia si trova «in stato disalute 

ragionevolmente buono» ma rischia «un futuro inglorioso», ovvero è sempre più probabile «una soluzione italiana pasticciata». I 

giochi in ogni caso sono ancora aperti e comunque si dovranno aspettare le elezioni di fine marzo. Ma nel frattempo le tessere del 

puzzle cambiano forma. Nell'eventuale scorporo della rete si fa sempre più improbabile, ad esempio, il coinvolgimento della Cassa 

depositi e prestiti, motivo per cui eventuali progetti dovranno contemplare altri soggetti. Che però vanno contattati in fret ta. 

(riproduzione riservata)
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Scaglia in cella: è come alle terme

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 05/03/2010

Area: Operatori

(c) CORRIERE DELLA SERA   

Il manager sorridente: «Mangio e studio cinese». Di Girolamo in lacrime

ROMA - Nicola Di Girolamo è disorientato nella sua prigione dove è arrivato da nemmeno quarantotto ore. Pochi metri più in là 

Silvio Scaglia, invece, studia il cinese. Lo racconta sorridendo Melania Rizzoli, deputata Pdl, che ieri mattina è tornata a Rebibbia e 

ha fatto un giro fra le celle troppo piene di questo carcere romano.

Silvio Scaglia, il manager di Fastweb, ha una cella da solo. E da quando è arrivato, cinque giorni fa, sembra proprio aver avuto modo 

di adattarsi. Di più: ha potuto incontrare la moglie e ora ha un libro di grammatica cinese.

Garantisce l'onorevole Rizzoli: «È sereno. Sorridente. Forse troppo sorridente, addirittura. Silvio Scaglia adesso può leggere i giornali 

e guardare la tv. Ma non dà segni di preoccupazione. Anzi».

Anzi: davanti alla deputata Pdl Silvio Scaglia ostenta sorrisi. E anche battute. Dice Rizzoli: «Gli ho chiesto se aveva mangiato. Mi ha 

risposto, serafico: "Certo che ho mangiato. In fondo qui è come stare dentro una Spa. Anche se un po' più spartana».

C'è andata anche Anna Pizzo, consigliere regionale di Sinistra e libertà, a trovare Scaglia in carcere, ieri. E quando è uscita ha dettato 

alle agenzie di stampa alcune dichiarazione attribuendole al fondatore di Fastweb. «Ha detto che la magistratura inglese è meglio di 

quella italiana», la confidenza riportata dalla consigliera Anna Pizzo. E subito smentita dai legali di Scaglia che, invece, confermano 

la sua volontà di incontrare i pm prima di presentare un'istanza al tribunale del riesame.

Melania Rizzoli di Scaglia ha riferito soltanto di quei sorrisi. Ma anche delle lacrime di Di Girolamo. Il parlamentare dimissionario è 

arrivato a Rebibbia mercoledì sera. E non ha saputo trattenere la commozione quando la deputata del Pdl lo ha chiamato: 

«Senatore... senta». Alla parola senatore Di Girolamo è scoppiato in un pianto.

«Mi ha preso le mani e mi ha ripetuto: "Mi chiama senatore Grazie. Grazie. Grazie», dice Melania Rizzoli spiegando che NicolaDi 

Girolamo le ha chiesto di conservargli i giornali. «Vuole leggere tutti gli articoli che riguardano il suo arresto. Quando po trà farlo». 

Ovvero dopo il suo interrogatorio: «Al quale vorrebbe presentarsi con la barba in ordine» aggiunge ancora Melania Rizzoli. «Di 

Girolamo vorrebbe uno specchio e un rasoio. Ma è impossibile. Così come gli è stato impossibile portare in cella la valigia».
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Fastweb e Tis, ancora una settimana per evitare il commissariamento - Swisscom sostiene Parisi. Bernabè: turbato, ma 
Telecom è solida

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 05/03/2010

Area: Operatori; Telecom Italia

(c) Copyright LA REPUBBLICA   

I pm hanno chiesto più tempo al gip per studiare la controproposta delle aziende

ELSA VINCI

ROMA - La Procura non sbatte la porta in faccia a Tis e Fastweb. Per l´esame dei piani alternativi al commissario, depositati ieri 

mattina dai legali delle società di tlc coinvolte nell´inchiesta sul riciclaggio, il pm ha chiesto un rinvio al gip. Una settimana, dieci 

giorni, «per valutare in modo attento» gli atti. Poi una nuova udienza, con le parti in contraddittorio. Il giudice Aldo Morg igni 

risponde oggi.

Le società rischiano il commissariamento ai sensi della legge 231 del 2001 che punisce con misure interdittive le aziende che

traggano vantaggio dai reati commessi dai propri dipendenti. Telecom Italia Sparkle, che ha già licenziato o sospeso i manager 

arrestati o indagati, ha presentato un piano deliberato dal consiglio di amministrazione e ritagliato sul profilo della legge sulla 

responsabilità aziendale. Il programma di controllo e rinnovamento del "ramo" verrebbe gestito da un tecnico esterno, 

possibilmente un giurista.

«Mai sacrificare l´etica per il business», scrive l´ad di Telecom, Franco Bernabè, in una lettera ai dipendenti. L´inchiesta è un duro 

colpo al gruppo, un danno «che difficilmente può essere risarcito». E che pesa ancora di più perché arriva dopo «due anni di duro 

lavoro per ritrovare la normalità, due anni in cui Telecom ha adottato una serie di provvedimenti importanti per evitare che episodi 

dannosi possano ripetersi in futuro». Bernabè ammette: «Sono turbato». Ma rassicura: «Telecom è solida».

Nessun cenno alle dimissioni dell´ad Parisi nel piano di Fastweb. La misura è stata sollecitata dal pm che vuole fuori dalle aziende 

tutti gli indagati. La società ha proposto un commissario speciale incaricato per 9 mesi della gestione operativa e della funzione di 

controllo per la divisione wholesale. Se Parisi non gode della fiducia della procura può contare su quella degli azionisti, Swisscom 

ieri ha confermato il suo appoggio.

«Cosa ci sto a fare io qui?», si interroga il fondatore di Fastweb in cella. Silvio Scaglia ha chiesto ai magistrati di essere riascoltato 

presto. Prima di presentare istanza di scarcerazione al tribunale del riesame. «La linea è di totale collaborazione û ripete l´avvocato 

Antonio Forella û Scaglia vuole chiarire tutto e arrivare a una revisione complessiva della vicenda. Non si accetteranno eventuali 

misure cautelari graduali, come gli arresti domiciliari». Piange ed è in evidente stato di choc un altro detenuto eccellente:Nicola di 

Girolamo. Perquisiti l´abitazione e l´ufficio, sono stati sequestrati documenti «interessanti». L´interrogatorio di garanzia entro lunedì.

Anche ieri turno di audizioni a Rebibbia. Fa scena muta Luca Berriola, maggiore della guardia di finanza. Ha risposto invece per un 

paio d´ore l´avvocato Paolo Colosimo, accusato dai pm di essere uno degli ideatori della «falsa» elezione di Di Girolamo. L´avvocato 

ha respinto le accuse davanti al gip e ha rivendicato la liceità dei suoi rapporti con Di Girolamo e con Gennaro Morkbel, ritenuto il 

capo dell´organizzazione che ha impostato la frode da due miliardi. Colosimo ha negato di aver fatto da trait union tra i due e la 

ændrangheta.

al timone L´amministra-tore delegato di Telecom Italia, Franco Bernabè   
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Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 05/03/2010

Area: Operatori

I pm chiedono tempo su Fastweb e Sparkle - Oggi la decisione del gip 

Beatrice Rioda 

ROMA

L'attesa per la decisione del gip sull'eventuale applicazione della misura temporanea di commissariamento di Telecom Italia Sparkle 

e Fastweb non è finita. Il procuratore aggiunto di Roma Giancarlo Capaldo e i pubblici ministeri titolari dell'indagine hanno chiesto 

al giudice per le indagini preliminari Aldo Morgigni un rinvio da una settimana a dieci giorni per poter esaminare la 

documentazione presentata nei giorni scorsi dalle società e verificare se le misure organizzative proposte dalle difese sianoidonee 

a prevenire la commissione di reati da parte degli amministratori e dei dipendenti. Il gip dovrebbe sciogliere la riserva ogg i, 

concedendo il rinvio o decidendo del commissariamento. Che la richiesta di rinvio provenga dalla procura potrebbe essere un 

segnale positivo per il destino delle due società, perché dimostra l'attenzione con cui i pm stanno valutando una situazione tanto 

delicata.

Ieri è stato interrogato l'avvocato Paolo Colosimo, indagato per associazione per delinquere transnazionale pluriaggravata, 

corruzione per atti contrari ai doveri di ufficio, intestazione fittizia di beni, minaccia per impedire l'esercizio del dirit to di voto e 

scambio elettorale, gli ultimi tre reati aggravati dal metodo mafioso. Colosimo, accusato di essere l'anello di congiunzione fra l'ex 

senatore Nicola Di Girolamo e l'imprenditore Gennaro Mokbel e di avere avuto un ruolo determinante nell'ideazione del piano d i 

raccolta illecita di voti elettorali tra gli emigrati calabresi in Germania, si è dichiarato innocente. Quanto ai rapporti co n Mokbel, 

Colosimo ha detto al gip di averlo conosciuto da giovane, quando militavano insieme nell'estrema destra, ma di non averne 

condiviso le idee e di non averlo mai apprezzato né frequentato.

Ha invece ammesso l'amicizia che lo unisce a Franco Pugliese dal 1990, ma ha sostenuto di non conoscerne i legami con la 

'ndrangheta, secondo lui non deducibili dai rapporti di parentela fra Pugliese e i due clan principali - e contrapposti- di Isola di 

Capo Rizzuto. Lo scambio di favori fra l'imprenditore calabrese e l'avvocato sarebbero solo cortesie.L'avvocato di Colosimo, Giosuè 

Naso, ha annunciato che oggi ricorrerà al tribunale del riesame per sollecitare la revoca della custodia cautelare in carcereper il suo 

assistito.

Silvio Scaglia intanto sta impiegando il suo tempo di detenzione a Rebibbia studiando cinese. L'ha riferito l'onorevole Melania 

Rizzoli del Pdl, che è andataa visitarlo in carcere e l'ha trovato in «ottima forma, particolarmente su di morale, perfettamente curato 

e certo che il suo soggiorno in carcere sarà breve». Scaglia ha scherzato sulla sua situazione definendo Rebibbia «se non proprio 

una spa, una spa spartana» e poi si è lasciato andare a uno sfogo: «In un sistema come quello inglese se lo sognavano di mettermi 

in galera- avrebbe detto alla consigliera - . E comunque mi auguro di uscire al più presto, per il mio profilo giudiziario io qua non 

avrei dovuto metterci piede». Ciò nonostante, ha ribadito attraverso uno dei suoi difensori, l'avvocato Antonio Fiorella, la sua linea 

di totale collaborazione con la procura e che il suo obiettivo non è l'accettazione di misure cautelari graduate gli arresti domiciliari -

ma il chiarimento totale della sua posizione e la libertà.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L'INCHIESTA

Interrogato l'avvocato Paolo Colosimo, accusato di essere il legame tra l'ex senatore Di Girolamo e Gennaro Mokbel Richiesta di 

rinvio. Giancarlo Capaldo, procuratore aggiunto della Procura di Roma

IMAGOECONOMICA
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Lisbona 10 ANNI DOPO  

Fonte: Nova 24 Data Articolo: 04/03/2010

Area: Politiche

La Commissione europea elabora un pacchetto d'azioni per virare verso l'economia sociale 

DI EZIO ANDRETA 

Sono trascorsi dieci anni da quando i capi di Stato e i primi ministri dei paesi membri dell'Unione europea sottoscrissero a Lisbona 

nel marzo 2000 una dichiarazione importante per il futuro dell'Europa. Gli europei, dinanzi alla svolta epocale risultante dalla 

globalizzazione, non avevano esitato a porre all'Europa l'obiettivo strategico di «diventare nel decennio l'economia basata sulla 

conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori 

posti di lavoro e una maggiore coesione sociale».

Con questa dichiarazione avevano avuto il coraggio di dire che una scelta cruciale s'imponeva per cambiare il modello economico, 

convinti di ritrovare per il continente la via di un nuovo sviluppo sostenibile, capace di coniugare competitività e qualità di vita e di 

preservare il modello di società, acquisito attraverso anni di lotte e di conquiste. L'entusiasmo aveva però impedito loro di valutare 

correttamente i tempi e i costi di una trasformazione così radicale.

A dieci anni di distanza le riforme e le iniziative intraprese sono state poche e insufficienti a generare i cambiamenti auspicati. A 

mantenere l'Europa ingessata in questa situazione d'immobilismo, più delle difficoltà economiche crescenti e della scarsa capacità 

di aprirsi al nuovo, ha contribuito la superficialità con laquale in generale gli europei hanno interpretato la Dichiarazione di Lisbona. 

Troppa rilevanza è stata in effetti data al concetto di economia più competitiva e dinamica del mondo e troppo poca attenzion e a 

quello fondamentale di economia basata sulla conoscenza. Una lettura parziale che ha generato delusione e scetticismo crescenti 

con il passare del tempo. Un atteggiamento miope che non ha permesso di analizzare la situazione e di comprendere cosa 

veramente implicasse il passaggio da un sistema economico basato sulle risorse a uno basato sulla conoscenza, cosa volesse dire 

abbandonare il modello quantitativo dell' «usa e getta» per quello qualitativo dell' «uso e riuso prolungato» di beni ad alto valore 

aggiunto.

Una chiusura al nuovo che ha impedito di capire che una profonda rivoluzione era in corso. Una rivoluzione copernicana che stava 

cambiando radicalmente i fondamentali dell'industria tradizionale, generando una situazione nuova nella quale le grandi fabbr iche, 

gli immensi impianti, le complicate e sofisticate catene di montaggio, i grossi e complicati prodotti e gli esagerati consumi di 

materie prime e di energia stanno cedendo progressivamente il passo a organizzazioni più piccole, semplici e flessibili. Nuove 

imprese trainate dalla conoscenza, gestite da poche persone in grado di concepire e produrre beni e servizi ad alto valore aggiunto 

su scala mondiale attraverso la collaborazione in rete di altre imprese.

Una nuova situazione di mercato nella quale, paradossalmente, le grandi imprese per rimanere dominanti devono ridefinire il loro 

ruolo, ridimensionarsi e divenire fatalmente più piccole e flessibili. Una trasformazione trainata da una forza lavoro nuova,educata e 

formata a gestire situazioni complesse e a produrre valore. Una situazione interessante per le prospettive che apre al mondo del 

lavoro ma allo stesso tempo preoccupante per gli effetti devastanti che può produrre sull'occupazione se non gestita in modo 

appropriato.

Una attenta lettura di questi avvenimenti e una buona capacità di visione avrebbero probabilmente aiutato i paesi membri a evitare, 

di fronte all'aggravarsi della crisi, di privilegiare strategie di breve periodo e di prendere misure prevalentemente a difesa del 

modello economico tradizionale, in palese contrasto con la strategia di Lisbona. Le autorità responsabili avrebbero dovuto avere il 

coraggio di alzare lo sguardo oltre la crisi e mettere a punto una strategia di più ampio respiro, ricorrendo a un mix di mis ure 

mirate a sostenere la trasformazione dell'industria e non la sua sola sopravvivenza.

A dieci anni di distanza dalla Dichiarazione di Lisbona, la Commissione Ue sta elaborando un pacchetto di azioni nell'intento

d'incidere sul sistema socio-economico in termini di svolta e di competitività. Mi limito qui a ricordarne due: la prima mirante a 

investire massicciamente in cultura e la seconda a spostare l'enfasi dall'«economia industriale » all'«economia sociale».

La prima azione mirante ad accrescere gli investimenti in cultura richiede risorse, tempo e molta determinazione. Il passaggio a 

un'economia basata sulla conoscenza impone in effetti un mutamento importante di architetture che non può essere realizzato 

senza una rivoluzione culturale profonda. Credo che sia oggi impossibile realizzare un'economia basata sulla conoscenza senzaaver 

prima realizzato una società basata sulla conoscenza. Certamente una grossa sfida per chi ha la responsabilità di decidere.

Lo spostamento di enfasi sull'economia sociale, previsto dalla seconda azione, può rivelarsi determinante in questa fase 

congiunturale.

Soddisfare i bisogni crescenti in sicurezza, qualità, salute, sostenibilità può in effetti rivitalizzare il sistema produttivo europeo e 

contribuire a generare un'importante domanda interna in grado di creare nuovi posti di lavoro. Anche in questo caso siamo di 

fronte a un rovesciamento del sistema economico, ancora troppo trainato e condizionato da una domanda esterna. Una prospettiva 

incoraggiante che interpreta bene lo spirito riformatore di Lisbona, pur rovesciandone i termini, mettendo al centro del sist ema 

economico il benessere degli europei, inteso come obiettivo e traino di un nuovo sviluppo sostenibile.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA ò Obiettivo strategico

Diventare l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica 
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sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale

Chip sottopelle per viaggiare su Web. Il sogno "fantascientifico" degli italiani

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 04/03/2010

Area: Internet; Innovazione

Una survey di Yahoo! fotografa i gusti degli utenti: oltre la metà definisce Internet "indispensabile". E spera nei sensori impiantati 

chirurgicamente per essere "fisicamente" in Rete

Viaggiare òfisicamenteó sul Web grazia a un chip impiantato sotto la pelle? Non ¯ la trama di un film di fantascienza ma il desiderio 

che i navigatori italiani sperano di poter realizzare in un futuro, preferibilmente non tanto lontano. È quanto emerge da una ricerca 

realizzata da Yahoo! Italia che ha fatto il punto su abitudini e gusti òdigitalió degli italiani. Italiani che non riescono più a fare a meno 

di Internet: il 53% degli intervistati addirittura non può immaginasi una vita senza la Rete, mentre il 79% dichiara di avereuna vita 

più semplice grazie al Web.

I servizi più popolari sono le e-mail, i motori di ricerca e le news, utilizzati ogni giorno rispettivamente, il 77,5%, lõ83% e il 78,3% 

degli intervistati e non potrebbero pi½ farne a meno il 78%, lõ80% e il 53%. 

Ma come è cambiata la percezione di Internet negli anni? Se al primo utilizzo era giudicato sperimentale (80,7%), rivoluzionario 

(76,5%) e moderno (67,4%), oggi è giudicato informativo (83,6%), ancora moderno per il 71,6% ma ðnovit¨ ðindispensabile (61,7%) 

e sociale (64,5%). Il 65% inoltre ritiene che le vere potenzialiẗ  siano ancora tutte da scoprire. sono le nuove qualifiche che il Web si 

¯ conquistato, rispettivamente, per il 61,7% e il 64,5% degli intervistati. 

Per oltre il 90% del campione a Internet si accede via pc, anche se qualcosa si sta muovendo nel mobile: il 5% di chi ha usato 

Internet per la prima volta pi½ di cinque anni fa, lõha fatto da un device mobile, mentre il 13,5% oggi usa Internet giornalmente da 

un telefonino o similare.

La pervasivit¨ del Web ha cambiato anche il modo di vivere. Ad esempio il 78,3% degli intervistati dichiara di leggere le news online 

contro un 47,7% di persone che invece fanno una passeggiata ogni giorno. E ancora il 77,5% degli internauti scrivono e leggono e-

mail contro un 12,9% che pratica quotidianamente uno sport. Parlare al telefono raggiunge la vetta, con lõ82,5%, tra le pi½ popolari 

attivit¨ tradizionali offline, ma deve competere con le attivit¨ di ricerca online che registrano un lievissimo vantaggio conlõ83%.

E per il futuro? Cosa ci aspetta dalla Rete? Lõ85% ¯ convinto che tutti saremo online, per il 71% tutti i dispositivi elettronici saranno 

collegati a Internet, il 55% ritiene che il 3D sar¨ lo standard per Internet, tutti i mezzi di informazione saranno stati scalzati dal Web 

per il 45% e avremo un ministero per gli Affari Internet per il 34%. Tra sogno e possibile realt¨, il 15% crede che fare i lavori 

domestici sar¨ un dovere che delegheremo ad un avatar personale. Lõ8% ¯ pi½ òfantascientificoó e ritiene che avremo un òweb chipó 

personale impiantato nel nostro corpo e per la stessa percentuale potremo viaggiare fisicamente tramite la Rete. 

La survey ha fotografato anche i gusti degli utenti di Yahoo! che ha appena spento 15 candeline. Il 61% degli intervistati utilizza 

Yahoo! da pi½ di 5 anni (di cui la met¨ da oltre 10 anni). Yahoo! Mail (34%), Yahoo! Home Page (17%), e Yahoo! Answers (14%) sono 

i servizi di Yahoo! che gli utenti dichiarano di aver utilizzato per primi e non potrebbero fare a meno della Y! Mail il 49%, della 

Home Page il 20%, di Y! Answers il 31%, delle Y! News il 25%, di Yahoo! Eurosport il 17% e di Yahoo! Search per il 13%. 
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Broadband universale entro il 2013. La Ue ci prova con la Digital Agenda

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 04/03/2010

Area: Politiche

Il programma digitale della Commissione, inserito nella Eu2020 Strategy, propone di dare l'accesso alla banda larga a tutti icittadini 

in tre anni e alle reti ultraveloci entro il 2020. Nel piano anche strategie di sostegno al comparto Ict e all'alfabetizzazione informatica

La Commissione europea ha presentato la strategia Europa 2020 (Eu 2020 Strategy) che servir¨ a òuscire dalla crisi e preparare 

l'economia Ue per il prossimo decennioó. La strategia individua tre motori di crescita, da sostenere mediante azioni concretea 

livello comunitario e nazionale: crescita intelligente (smart growth, promuovendo la conoscenza, l'innovazione, l'istruzione e la 

società digitale), crescita sostenibile (sustainable growth, rendendo la produzione più efficiente in modo da economizzare le risorse 

e rilanciare la competitività) e crescita inclusiva (inclusive growth, incentivando la partecipazione al mercato del lavoro, 

l'acquisizione di competenze e la lotta alla povert¨). La strategia include unõambiziosa òDigital Agenda for Europeó in cui la 

Commissione propone di estendere lõaccesso su banda larga allõintera Ue entro il 2013 e di dotare lõEuropa di accesso ultraveloce a 

Internet, almeno a 30Mbps entro il 2020. La Commissione auspica anche che il 50% o più delle case europee siano connesse a 

Internet a velocità superiori a 100Mbps.

Sugli strumenti per raggiungere questi obiettivi la Commissione europea non ha dubbi: continuerà a lavorare per incoraggiare gli 

investimenti in infrastrutture per la banda larga e per mettere a punto normative efficienti sullõallocazione dello spettro. Al tempo 

stesso nuovi fondi strutturali saranno dedicati allõespansione del broadband. La Commissione intende anche creare un singolo 

mercato dei contenuti e dei servizi online che comprenda licenze multiterritoriali per il materiale protetto da copyright e p rocedere 

alla digitalizzazione del patrimonio culturale europeo. Ancora: lõEuropa dovr¨ partecipare alla Internet governance globale. 

Altre misure sono allo studio, come una riforma dei fondi per la ricerca e lõinnovazione per aumentare il sostegno allõIct inalcuni 

settori strategici, supportare le pmi ad alto potenziale di crescita e stimolare lõinnovazione tecnologica in tutti i segmenti 

dellõeconomia. La Commissione chiede anche maggiore impegno nella promozione dellõuso di Internet e nella diffusione della 

alfabetizzazione digitale tra i cittadini europei. 

Lõintera Eu 2020 Strategy si presenta come un programma ambizioso, necessario per permettere allõEuropa di rispondere alle sfide 

economiche, sociali e ambientali dei prossimi anni. I cinque traguardi principali rappresentativi a livello di Ue sono: occupazione per 

il 75% delle persone di età compresa tra 20 e 64 anni; il 3% del pil Ue investito in R&S; raggiungimento dei target "20/20/20" in 

materia di clima e energia; tasso di abbandono scolastico inferiore al 10% e almeno il 40% dei giovani con una laurea o un diploma; 

20 milioni di persone in meno a rischio di povertà.

Raggiungere questi target deve essere una priorità condivisa e la Commissione chiede la partecipazione a tutti i livelli: Ue,Stati-

membri, autorità locali e regionali. Una serie di iniziative-guida aiuteranno nel cammino verso il traguardo. Tra queste, la già citata 

Agenda digitale per lõEuropa, la cui missione ¯ òcreare crescita economica sostenibile e benefici sociali grazie a Internet ultraveloceó. 

Le altre iniziative includono: Innovation union (riorientare la politica in materia di R&S e innovazione in funzione delle sf ide 

principali, colmando al tempo stesso il divario tra scienza e mercato per trasformare le invenzioni in prodotti); Youth on th e move 

(migliorare la qualità e l'attrattiva internazionale degli istituti europei di insegnamento superiore promuovendo la mobilità di 

studenti e giovani professionisti); Resource-efficient Europe (uso più efficiente delle risorse, favorendo la transizione verso 

un'economia a basse emissioni di carbonio. I traguardi per il 2020 in termini di produzione di energia, efficienza energetica e 

consumo di energia aiuterebbero a ridurre di 60 miliardi di euro le importazioni di petrolio e di gas entro quellõanno); Industrial 

policy for green growth (politica industriale per la crescita verde; questo creerebbe milioni di nuovi posti di lavoro); Agen da for new 

skills and jobs (un'agenda per nuove competenze e nuovi posti di lavoro, per modernizzare il mercato del lavoro e aumentare i

livelli di occupazione); European platform against poverty (piattaforma europea contro la povertà, per garantire coesione 

economica, sociale e territoriale). La Commissione ha chiesto agli Stati-membro di aderire al programma Eu 2020 allõincontro di 

primavera del Consiglio europeo.
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I siti della PA pronti al restyling. Brunetta vara le linee guida

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 04/03/2010

Area: e-Government

Diffusione del dominio ".gov.it" e utilizzo degli strumenti Web 2.0 tra i principi che Palazzo Vidoni si appresta a varare. Obiettivo: 

qualificare la presenza online delle amministrazioni

Razionalizzazione dei contenuti e miglioramento dellõofferta informativa e di servizio. Sono questi i due punti chiave delle nuove 

linee guida riguardanti i siti pubblici che il ministero della PA e Innovazione si appresta a varare per òqualificare al meglio la 

presenza online degli entió, cos³ come previsto dalla direttiva n.8/2009.

Nello specifico le linee guida suggeriranno alle PA centrali e locali i criteri e gli strumenti per la riduzione dei siti òobsoletió e il 

miglioramento di quelli attivi.

Tra i primi consigli degli esperti del ministro Brunetta la diffusione del dominio ò.gov.itó. "In questo modo gi¨ a partire dallõindirizzo 

web viene immediatamente percepita dai cittadini e dalle imprese la natura pubblica dellõinformazione, ovvero lõappartenenza del 

sito alla PAó, precisa Palazzo Vidoni.  Altro punto fermo riguarda il trattamento dei dati e la pubblicazione della documentazione 

pubblica nonch® lõutilizzo degli strumenti del web 2.0 per garantire lõinterazione con i cittadini.

Contestualmente alla pubblicazione delle linee guida ðòprevista al massimo per la prossima settimanaó fa sapere il ministero ðverr¨ 

avviata una consultazione pubblica telematica per consentire agli stakeholder di proporre suggerimenti e indicazioni, che verranno 

utilizzate per le successive revisioni. Il ministro Brunetta ha infatti in mente di sottoporle a revisione almeno una volta all'anno. Le 

conclusioni delle consultazioni serviranno inoltre a dare vita a un vademecum che aiuter¨ le amministrazioni a elaborare nuove 

modalit¨ di sviluppo dei portali pubblici.

Lõemanazione dei nuovi principi fa seguito alle intese che il ministro Brunetta ha firmato con due colossi del Web, Google e 

Microsoft e che mettono a disposizione della PA italiana la tecnologia di Search di Bing e di Google. 

òLa rivoluzione digitale passa anche per la creazione di portali efficienti e intuitivió, aveva detto Brunetta nel presentarele due 

intese.
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Fastweb, il giallo degli arresti rimandati per sette mesi 

Fonte: Il Giornale Data Articolo: 04/03/2010

Area: Operatori

I pm di Roma hanno chiesto le manette per Scaglia & C nellõagosto 2009 Ma il blitz ¯ partito solo a fine febbraio. E le accuse sono 

quelle del 2007

(c) Il Giornale 2010. Tutti i diritti riservati.   

Stefano Zurlo

Tre date, segnate sul calendario dellõinchiesta su Fastweb, non tornano. Tre date che sono altrettanti indizi. E seminano sospetti sulla 

rovinosa caduta di Silvio Scaglia, il guru della new economy oggi rinchiuso a Regina Coeli. È agosto, agosto del 2009, quandoi pm 

di Roma si decidono a chiedere lõarresto del fondatore di Fastweb. Ma ¯ solo a fine febbraio, che scatta la retata e lõindagine 

emerge col suo carico dirompente. Certo, il gip ha scritto una monumentale ordinanza di 1600 pagine e ha dovuto compulsare 

migliaia di atti, mail, intercettazioni. Un lavoraccio, anche perch® lõinchiesta capitolina ¯ di quelle componibili, come certe cucine: cõ¯ 

la frode fiscale, ma cõ¯ anche la õndrangheta, cõ¯

Scaglia e cõ¯ pure il senatore, abusivo e dimissionario, Di Girolamo. I pm, su questo non cõ¯ alcun dubbio, hanno afferrato itentacoli 

di una piovra potente, ben mimetizzata nei fondali fangosi a cavallo fra politica e criminalità organizzata.

Ma il passaggio dai Mokbel e dai Di Girolamo a Scaglia resta tutto da dimostrare. E non si capisce come mai la bomba sia scoppiata 

a fine febbraio, dopo una gestione così lunga. Oltretutto, ed è un dato oggettivamente sconcertante, le fonti di prova che 

inchioderebbero Scaglia sono esattamente le stesse - a parte una telefonata in cui il manager non ¯ per¸ allõapparecchio - del 

marzo 2007. Eccoci al terzo snodo che poi è il primo: il 13 marzo 2007 Scaglia riceve un avviso di garanzia per gli stessi fatti che lo 

porteranno dritto in cella tre anni dopo. Viene anche interrogato e gli viene contestata la frode fiscale: Fastweb avrebbe fatto affari 

non limpidi comprando e vendendo traffico telefonico con societ¨ che non versavano lõIva. Scaglia si difende: il problema nonè 

suo. In realtà la delicata operazione fiscale è sul filo della legge, ma il profeta della nuova economia, uomo proiettato in avanti ma 

con le spalle ben coperte, ha chiesto lumi a tre big del ramo: Giulio Tremonti, Guido Rossi e Guglielmo Maisto. Solo Maisto gli ha 

fatto notare i profili di rischio della manovra. Scaglia va avanti, come si richiede ad un condottiero. Telefonia ed euro vanno a 

braccetto.

La procura di Roma accende un faro. Gli contesta carte del triennio 2004-2006. Estrae le intercettazioni. Poi, dopo la deposizione, la 

posizione del signore di Fastweb entra nel congelatore. E poco dopo, particolare non proprio secondario, il finanziere esce dal 

business e vende il suo scoppiettante impero agli svizzeri di Swisscom. Che comprano tutto, compreso quel pasticcio fiscale in 

attesa di chiarimento.

Lõindagine scompare di nuovo. Scende verso quei fondali limacciosi, habitat della piovra. Mette a fuoco figure inquietanti come i 

Mokbel e i Di Girolamo. La scorsa estate, sempre sulla base di quelle prove congelate come il pane, parte la richiesta di manette per 

il finanziere. E si arriva a febbraio. Il mese in cui gli indizi si travestono da sospetti. La miccia la innesca la procura di Firenze che 

mette in moto il ciclone Bertolaso, fa ammanettare la combriccola di Balducci e dei suoi amici, scava con furia nel cratere finanziario 

dei grandi appalti. Saltano tutti gli equilibri e pi½ procure, da Perugia allõAquila, si contendono gli indagati.

Roma è alle corde, il procuratore aggiunto Achille Toro viene bersagliato da accuse infamanti ed è costretto alle dimissioni,più

precipitose di quelle dei Balducci & company dalle loro strategiche poltrone. Si tengono assemblee infuocate e la giustizia va in 

cortocircuito sullõasse Roma-Firenze.

Ci vuole un segnale: puntuale, il 23 febbraio Roma va alla riscossa.

Apre il freezer, tira fuori intercettazioni vecchie di anni, carte ormai ingiallite, documenti che sembrano cimeli. Ancorati al triennio 

2004-2006. Ora il reato contestato ¯ lõassociazione a delinquere e Scaglia ¯ il dominus ma la polpa ¯ la stessa: ¯

cambiato il fondale, non i fatti. È cambiata, anche la vita del manager. Ormai è lontano da Fastweb, dunque dal core businessdella 

presunta frode, ma ¯ anche lontano fisicamente dallõItalia. Noleggia un aereo e va a proprie spese in cella. Un finale paradossale per 

una storia da leggere anche fra le righe della chilometrica ordinanza.
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Fastweb: un garante invece del commissario Telecom studia la causa ai manager Sparkle -

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 04/03/2010

Area: Operatori; Telecom Italia

Oggi la decisone del gip. I pm chiedono di rimuovere l´ad della società creata da Scaglia

(c) Copyright LA REPUBBLICA   

L´azienda controllata da Swisscom propone di porre sotto tutela solo la divisione "indagata"

WALTER GALBIATI

MILANO - Un uomo con pieni poteri di controllo, gestione e verifica per la divisione Wholesale di Fastweb, quella che vende il 

traffico telefonico all´ingrosso e che è finita nell´inchiesta romana per riciclaggio. È la proposta alternativa che la società fondata da 

Silvio Scaglia, ora in carcere, farà oggi al giudice per le indagini preliminari Aldo Morgigni, che da solo dovrà decidere il

commissariamento non solo di Fastweb, ma anche di Telecom Italia Sparkle.

I legali di Fastweb, il professor Franco Coppi e l´avvocato Gildo Ursini, presenteranno al giudice un documento in cui chiederanno di 

commissariare, come nel caso di Telecom Italia, solo la divisione sotto inchiesta e non l´intera società, forti del fatto cheverrà dato 

mandato anche a una società indipendente, la Pricewaterhouse Cooper (l´advisor che ha seguito la vicenda Parmalat), di verificare il 

modello organizzativo della società previsto dalla Legge 231 al fine di impedire che i propri dipendenti commettano reati. La figura 

indipendente da mettere a capo della divisione verrà scelta dal presidente di Fastweb, Carsten Schlotern, amministratore delegato 

della controllante Swisscom, in accordo con gli organi inquirenti.

I pm, invece, vorrebbero cambiare i vertici della società stessa, primo fra tutti l´amministratore delegato Stefano Parisi, in carica 

anche all´epoca dei fatti contestati e indagato.

Sul fronte Telecom Italia Sparkle, invece, il management è di fatto cambiato. Il presidente di allora, Riccardo Ruggiero, è fuori del 

gruppo ed è finito anche lui nel registro degli indagati, mentre l´amministratore delegato Stefano Mazzitelli è addirittura a gli arresti. 

I legali di Telecom, Paola Severino e Filippo Dinacci, oltre a una verifica del modello 231, hanno proposto un amministratore

indipendente da affiancare agli attuali vertici della Sparkle e starebbero anche valutando un´azione di responsabilità nei confronti 

dei vecchi amministratori. Certo, qualora il giudice decidesse di commissariare le due società, l´impatto sarebbe devastante,

soprattutto per Fastweb. E le ripercussioni in Borsa non dovrebbero mancare. Ieri Telecom Italia è risalita dell´1%, mentre Fastweb 

ha chiuso con un rialzo frazionale (+0,14%).

arrestato Silvio Scaglia, fondatore di e.biscom, la società da cui poi è nata Fastweb
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Fastweb gioca la carta del garante

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 04/03/2010

Area: Operatori

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved.   

Il gruppo propone al gip un intervento mirato sul wholesale alternativo al commissario

L'incertezza sul destino dei vertici inizia a incidere sui clienti I magistrati vogliono comunque l'uscita degli indagati dai cda Nel 

mirino c'è l'ad Parisi. Anche Sparkle cerca l'intesa con i pm

I legali di Fastweb e Telecom Italia Sparkle si giocano oggi le ultime carte per tentare di evitare il commissariamento dellesocietà di 

tlc, chiesto dalla procura antimafia di Roma nell'inchiesta per riciclaggio che ha portato in carcere 56 persone, compreso l'ex ad del 

gruppo milanese Silvio Scaglia. Ieri sera un cda di Fastweb ha approvato una soluzione da sottoporre ai magistrati per evitare il 

commissario. Alla cancelleria del gip Aldo Morgigni, che martedì scorso ha dato alle due società 48 ore di tempo per presentare 

proposte alternative, questa mattina sarà depositato il progetto elaborato dai legali Franco Coppi e Gildo Ursini, il cui punto forte è 

l'isolamento dell'unità wholesale, quella interessata dai presunti illeciti della vendita di traffico telefonico. Le vendite di traffico sotto 

indagine, è il presupposto degli avvocati, sono infatti terminate nel 2007 e oggi quel settore ha un peso molto ridotto sul f atturato 

complessivo di Fastweb. Di conseguenza l'idea è di isolare quest'area nominando un procuratore speciale, una sorta di garante, che 

possa occuparsi specificamente (ma esclusivamente) di questo ramo d'azienda per un certo periodo di tempo, sia per evitare la

commissione di altri reati sia per la predisposizione di un idoneo modello organizzativo. Una sorta di commissario ad acta, che non 

impatti sul cda. Anche i legali di Sparkle, Paola Severino e Filippo Dinacci, dovrebbero presentare proposte volte a trovare una 

soluzione concordata con i pm. Dal canto loro il procuratore aggiunto Giancarlo Capaldo e i sostituti Giovanni Bombardieri, 

Giovanni Di Leo e Francesca Passaniti si sono dichiarati disponibili a considerare proposte alternative. Tuttavia non sembra che 

vogliano transigere sull'uscita degli indagati dai cda. Insomma, in bilico ci sarebbe la poltrona dell'attuale ad di Fastweb, Stefano 

Parisi, anch'egli indagato. Il manager è anche in scadenza naturale con l'assemblea del 25 marzo. Ieri Swisscom ha fatto sapere di 

«non avere preso ancora alcuna decisione» sui candidati da presentare, ma data la situazione la conferma del manager potrebbe

non essere più così scontata.Il gip deciderà ora se convocare una nuova udienza per decidere sulla richiesta del pm oppure sedare 

alle parti un termine per tentare un accordo. In ogni caso i tempi dovrebbero essere brevi. Anche perché il mercato comincia a 

pressare. Ed è proprio su Fastweb che si concentrano i riflettori, pur essendo quella che ha contribuito meno alla presunta truffa 

dell'iva da 370 milioni su 2,2 miliardi di euro di fatture per servizi inesistenti. E' la prima volta che un pm chiede per una società 

quotata la misura cautelare del commissario per azzerare il cda. E la mossa ha provocato fin dal primo giorno pesanti crolli in borsa. 

Ieri il titolo è rimasto fermo a 14,5 euro al contrario di Telecom, controllante di Sparkle, +1,2% a 1,07 euro. Ma c'è anche un effetto 

industriale per Fastweb, che ieri diverse fonti, anche legali, mettevano in evidenza. Nell'incertezza sulla decisione del giudice, alcuni 

grandi clienti del gruppo avrebbero già congelato i rinnovi del contratti di fornitura. Anche i clienti retail avrebbero comi nciato a 

indirizzarsi su altri gestori. Il timore, dentro la società, è che l'arrivo del commissario possa far diventare quello che oggi appare 

come un ruscello, un fiume in piena di abbandoni da parte dei clienti, con conseguenze esiziali per la tenuta del gruppo 

stesso.Sarebbe un effetto perverso dell'applicazione della legge 231, che invece prevede la nomina del commissario come misura 

alternativa all'interdizione ad avere rapporti con la pubblica amministrazione, anche in via cautelare, quando o «l'ente svolge un 

pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può provocare un grave pregiudizio alla collettivit à»; oppure 

quando «l'interruzione dell'attività dell'ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle condizioni economiche del 

territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione». La misura cautelare poi presuppone che ci siano «fondati e 

specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si 

procede», cioè che dirigenti di Fastweb e Sparkle possano ancora essere coinvolti in presunti frodi-carosello. Ma di ciò, nelle carte 

dell'inchiesta finora note, non c'è traccia. (riproduzione riservata)
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PIÙ TRASPARENZA TRA GLI OPERATORI  

Fonte: Nova 24 Data Articolo: 04/03/2010

Area: Operatori

Maturano i rapporti tra operato -ri mobili e il Voip, a vantaggio degli utenti. Si passa da una fase in cui non era chiaro se l'operatore 

bloccasse o no il Voip a una in cui c'è trasparenza nei confronti dell'utente. E ci sono anche i primi segni importanti di disgelo nei 

rapporti: come il recente accordo tra Verizon e Skype. Abilita l'uso di Skype con le tariffe dati flat di Verizon, che ha la migliore rete 

3G negli Usa. Finora erano solo gli operatori del marchio 3 (di H3G), nel mondo, a essersi accordati con Skype. L'accordo con

Verizon è importante per due motivi. Primo, perché a differenza di 3 è un operatore dominante sul mercato. Secondo, perché negli 

Usa finora c'è stato il clima peggiore per il Voip: tutti gli operatori mobili lo bloccano. Non è servita, ancora, la presa d i posizione di 

Fcc (Authority Tlc Usa), secondo cui questa pratica viola la neutralità della rete.

Un altro indizio di disgelo viene da Apple: nella nuova versione del firmware iPhone abilita il Voip su 3G. Prima Apple permetteva 

solo quello su Wifi, accontentando i desideri degli operatori. Stanno fioccando quindi i software per iPhone che permettono d i fare 

Voip anche su 3G (caratteristica attesa da tempo dagli sviluppatori): le nuove versioni di Fring, Messagenet (tra gli altri) già lo fanno 

e presto sarà la volta anche di Skype.

Il Voip su rete mobile è un tabù che pian piano sta cedendo. E lo fa anche smettendo di essere l'innominabile nelle offerte degli 

operatori, che quindi diventano più trasparenti. Vodafone aveva annunciato mesi fa che avrebbe impedito di usare il Voip con le 

proprie future offerte. Alla fine ha deciso di fare così solo con le tariffe per navigare sul cellulare. Permette il Voip invece con le 

chiavette, come ha scritto con chiarezza sul proprio sito. Idem per Wind: ha lanciato un'offerta per navigare dal cellulare senza limiti 

di tempo (internet no stop) ed è la sua prima e sola che esclude il Voip. Tim e 3 non hanno of-ferte simili. Per di più, 3 ha offerte 

agevolate per usare Skype (ma solo per chiamate verso altri numeri Skype).

«In Europa, i limiti sul Voip ci sono solo in Austria, Portogallo, Spagna, Regno Unito, Germania e non con tutti gli operatori. La 

maggior parte di loro comunque non lo esclude a priori, ma propone due tipi di offerte, più o meno care, con o senza Voip 

rispettivamente », spiega Alessandro Bruzzi, responsabile di SosTariffe, portale specializzato in offerte telefoniche. Il record è per T-

Mobile, in Germania: un canone mensile extra di 10 euro per poter usare Skype sulla sua rete.

Sono pratiche che violano la neutralità della rete, secondo «La Quadrature du Net » (gruppo per la libertà di internet). Il nuovo 

commissario europeo Neelie Kroes ha detto che potrebbe fare pressioni sugli operatori per togliere blocchi al Voip. Anche l'italiana 

Agcom ( Autorità garante delle comunicazioni) sta indagando su queste pratiche. Con tanti occhi puntati e interessi in gioco,

probabilmente ci saranno sviluppi, nei prossimi mesi, su questo travagliato rapporto tra Voip e gestori cellulari.

Alessandro Longo

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Tocca a Telecom scoprire le carte  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 04/03/2010

Area: Telecom Italia; Rete; Scorporo

Il piano di sviluppo e gli assetti 

di Antonella Olivieri

Nessuno ha smentito che ci sia stato un incontro tra il premier Silvio Berlusconi e l'amministratore delegato di Intesa Sanpaolo 

Corrado Passera. Ma se il tema ðcome ha riferito èRepubblicaé ðera Telecom , i contenuti li conoscono solo gli interlocutori. E 

tuttavia si pu¸ considerare che l'interpretazione"autentica" sia quella fornita dal ministro dello Sviluppo economico, Claudio Scajola, 

che sulle rinnovate ipotesi di scorporo della rete si ¯ limitato a osservare: èLasciamoli lavorare, non mi pare che i Governidebbano 

intervenire é.

Appunto, tra le tante voci finora circolate, una non si ¯ ancora sentita: quella dell'azienda. ĉ abbastanza evidente che l'ipotesi di 

aggregazione con

Telefonica per il momento ha perso consistenza. Ma Telecom non ha risolto i suoi problemi. Il debito ¯ gestibile, ma non consente 

sogni di gloria e soprattutto, considerato che da vendere non ¯ rimasto molto, ¯ destinato a calare col contagocce. Debito che ð̄  

noto ðnon ¯ stato accumulato per finanziare l'espansione (come nel caso di Telefonica, per esempio) ma per assicurare il controllo 

in mani italiane che, trattandosi di privati, non potevano essere forti come quelle statali che garantiscono la"nazionalit¨" degli ex 

monopolisti di mezzo continente.

Abbattere il debito con uno spezzatino farebbe forse contento qualche creditore. Dovessero risolversi tutte le questioni di e levato 

indebitamento con la"liquidazione volontaria", resterebbero probabilmente in piedi ben poche aziende. Nel caso specifico, per

dimensioni, si tratta pur sempre del terzo-quarto gruppo industriale in Italia, anche se avesse ragione l'ad di Uni- Credit, Alessandro 

Profumo, che non considera Telecom alla stregua dei big tricolori di standard internazionale.

Critiche rispedite al mittente dall'Asati: èNon accettiamo lezioni dalle bancheé.L'associazione dei piccoli azionisti-dipendenti 

Telecom individua nella commistione banche-imprese èuna delle principali cause di debolezza del capitalismo italianoé, ricordando 

la èsignificativa presenza é del sistema bancario nel controllo di Telecom, fin dai tempi della privatizzazione che vedeva nel capitale 

anche UniCredit. Cosa che, secondo Asati, èha costituito un elemento di frenoé,avendo le bancheèprivilegiato un eccessivo leverage 

rispetto all'adeguamento della struttura patrimonialeé.

Diatribe a parte, qualcuno nell'azionariato di riferimento ¯ dell'idea che un aumento di capitale non sia pi½ rinviabile, tanto pi½ oggi 

che l'eredit¨ del passato, oltre che col debito, si ¯ palesata anche sotto forma di qualche grattacapo giudiziario, grave come il caso 

Sparkle. Si sa che tra gli azionisti Telco, Mediobanca (ma non solo) non era favorevole all'ipotesi di una ricapitalizzazionese non 

accompagnata da un piano di sviluppo che lo giustificasse. A maggior ragione oggi tocca all'azienda, e quindi al management, 

proporre una soluzione per uscire dalle secche di uno status quo ancora redditizio ma senza ambizioni. Se per¸ Telefonica non¯ 

pi½ il futuro di Telecom Italia, non sar¨ facile trovare una soluzione che possa godere dell'assenso del socio di minoranza nella 

compagine di riferimento, partner industriale ma anche concorrente.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

LO SCENARIO

Il ministro Scajola: èScorporo della rete? Lasciamoli lavorare, i governi non devono intervenireé
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Matrimonio Nokia-Skype Così la telefonata è gratis  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 04/03/2010

Area: Telecomunicazioni - Tecnologia; Innovazione

Cellulari. Bacino d'utenza di 200 milioni di smartphone con piattaforma Symbian 

L'applicazione è scaricabile dall'Ovi store senza costi

Daniele Lepido 

MILANO

Nokia sposa Skype, il popolare software per telefonare gratis, o quasi, utilizzando internet. Se un tempo, proprio grazie a questo 

programma leggero e poco avido di potenza, la vecchia cornetta era cascata nel desktop di casa e nel portatile da viaggio, 

trasformando il computer in un telefono digitale, oggi accade il contrario: sempre più simili a pc e mac, gli smartphone di u ltima 

generazione, quelli insomma che telefonano

per accidens , caricano applicazioni che qualche anno fa erano appannaggio dei computer. Forse perché la differenza tra i due

oggetti tecnologici si è assottigliata.

Un tema sul quale, forse con qualche ritardo, ha preso una posizione netta Nokia, primo produttore al mondo di cellulari, che da 

ieri dà la possibilità ai suoi clienti di scaricarsi un'applicazione per parlare bypassando i gestori: Skype, appunto. Una mossa tutta 

industriale che potrebbe dare qualche (piccolo?) grattacapo agli operatori telefonici e insieme rendere sempre più"appetibili " i 

propri cellulari, magari inseguendo il modello iPhone, sul quale Skype è di casa ormai da mesi (così come sull'iPod touch, che con 

Skype e una cuffietta dotata di microfono si trasforma in un telefono).

E così dal negozio virtuale di Nokia, l'Ovi store, è possibile oggi scaricare il programmino (in gergo tecnico si chiama

client) che abilita all'utilizzo di Skype tutti i telefonini che montano l'ultima versione di Symbian (nella release ?1), la piattaforma 

sulla quale" girano" i prodotti Nokia. Questo il servizio offerto: chiamare gratis, in presenza di una rete Wifi, gli utenti già registrati a 

Skype.

«Symbian permette di mettere gli smartphone a disposizione di un numero sempre crescente di persone e garantisce una vasta 

base utenti per soluzioni e servizi competitivi, come Skype ðha spiegato in una nota Jo Harlow, senior vice president per gli 

smartphone di Nokia ðe ogni giorno si registrano circa 1,5 milioni di download su Ovi store e prevediamo che il client Skype per gli 

smartphone Nokia avr¨ un enorme successo tra gli utenti Symbiané.

A fare i conti sul numero potenziale dei telefonini sui quali Skype potrebbe essere installato ci pensa Russ Shaw, general manager 

mobile di Skype: èOltre 200 milioni di clienti che utilizzano gli smartphone della Nokia in tutto il mondo potranno utilizzare, anche 

quando sono in movimento, le funzioni Skype che preferiscono. Oltre agli accordi con gli operatori e i produttori di disposit ivi, la 

disponibilit¨ di Skype aiuter¨ milioni di utenti a tenersi in contatto con le persone a loro care senza preoccuparsi dei costi, della 

distanza o dell'accessibilit¨ o meno a un computeré.

Un accordo del genere d¨ anche la misura di cosa Skype stia diventando: una piattaforma multimediale che, a differenza di qualche 

anno fa, potrebbe cambiare pelle trasformandosi in un vero e proprio operatore del mondo delle telecomunicazioni. Ma non solo : 

una piattaforma ultramediale che dialoga non solo con i cellulari, ma anche con altri oggetti hi - tech della casa, per esempio con i 

televisori. Non ¯ un caso che gli ultimi modelli di tv piatte di Lg e Samsung, per fare un paio di nomi, abbiano munito di 

collegamento a internet questi prodotti, facendoli uscire dalla casa gi¨ con Skype installato, per"videotelefonare" dal display del 

salotto.Un'altra prova di contaminazione tecnologica, fenomenologia non darwiniana di una techn® che ibrida i suoi strumenti 

mischiando le identit¨ e le funzioni anche dei suoi "gadget" pi½ tradizionali.

A livello societario Skype, che nel novembre scorso ¯ stata venduto da eBay a un gruppo di investitori privati (per la quota del 70%), 

ha chiuso il penultimo trimestre dell'anno scorso, l'ultimo a oggi disponibile, con un fatturato di oltre 185 milioni di doll ari (136,7 

milioni di euro). I dipendenti sono 650 in tutto il mondo mentre gli utenti hanno raggiunto quota 521 milioni.
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Un mini-commissario per Fastweb  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 04/03/2010

Area: Operatori

L'azienda chiede di limitare la gestione giudiziale alla divisione wholesale - Oggi la decisione del gip

Simone Filippetti 

Per Fastweb si materializza l'ipotesi di un" mini-commissario". Secondo indiscrezioni, la compagnia di tlc è disposta a concedere la 

gestione giudiziale per la sola divisione "wholesale", quella finita al centro della bufera giudiziaria per presunte false fatturazioni e 

crediti Iva gonfiati. Stefano Parisi, il numero uno della società messo sotto indagine ( mentre il fondatore Silvio Scaglia, uscito da 

Fastweb con un incasso principesco da oltre 600 milioni di euro, è finito agli arresti), rimane in sella: arriverà invece unafigura 

indipendente non legata all'azienda per gestire l'area di traffico telefonico all'ingrosso, dove appunto si sono verificati g li episodi di 

truffa.

Il tutto sarebbe contenuto in un documento che oggi a mezzogiorno Fastweb presenterà al gip Aldo Morgigni che ha firmato la 

richiesta di commissariamento e interdizione per la compagnia e per Sparkle, la divisione di Telecom Italia, entrambe coinvolte 

nell'indagine su una presunta maxi truffa da 2 miliardi nella telefonia che ha fatto scoperchiare un traffico di riciclaggio di denaro. 

La controproposta di Fastweb alla Procura è di fatto un'operazione chirurgica che avrebbe il vantaggio di delimitare l'area «infetta» 

dell'azienda e allo stesso tempo garantire la piena operatività del gruppo, la cui reputazione di società giovane dinamica e vincente, 

abbinata a quella del testimonial Valentino Rossi, si è fortemente incrinata negli ultimi dieci giorni dopo lo scoppio della bufera. Sul 

nome del commissario non c'è ancora una short-list, ma la scelta dovrebbe essere comunque concordata tra l'azienda e il 

magistrato.

Ieric'èstato un cda del gruppo milanese di tlc, che ha messo a punto i dettagli della proposta: era stata la stessa Fastweb achiedere 

una proroga di 48 ore (la decisione sul commissariamento era inizialmente prevista per martedì) in cui formulare una soluzione 

alternativa allo scenario di una gestione giudiziale. La controproposta non è la reazione a un diktat, ma è chiaro che lo scenario di 

una Fastweb in mano alla Procura ha obbligato l'azienda a uscire allo scoperto e fare un primo passo anche perché un blocco delle 

attività sarebbe letale per l'azienda: meglio pilotare un commissariamento parziale che vedersi piombare dall'alto la decisione dei 

magistrati. «La Procura non ha posto condizioni - ha spiegato l'avvocato Gildo Ursini che difende la società - ma ha chiesto di 

mettere per iscritto la proposta, formalmente approvata dagli organi deliberativi della società».

Il risultato della due giorni di tregua potrebbe dunque portare a un compromesso che non penalizzil'azienda,ma che tenga cont o 

della discontinuità chiesta dagli inquirenti. Dei due commissariamenti chiesti dal gip, proprio quello di Fastweb è il più sp inoso e 

controverso: a ben vedere Sparkle è solo una piccola società non quotata del gruppo Telecom, il cui management è in parte anche 

cambiato ( il presidente Riccardo Ruggiero e l'ad Stefano Mazziteli sono usciti da tempo dal gruppo); Fastweb, invece, è stata 

investita in pieno dalla vicenda e deve rispondere a mercato e investitori. Se questo possa portare a un'azzeramento dei vertici della 

compagnia di proprietà di SwissCom è presto per dirlo, ma a fine marzo il board Fastweb scade e c'è già chi pensa che gli svizzeri 

ne possano approfittare per un ricambio. Parisi, nella conferenza stampa dellasettimana scorsa si era limitato a un «vedremo cosa 

farà la proprietà». E la proprietà, per ora, ha smentito di voler rinnovare il consiglio di amministrazione, come invece ieri

sostenevano alcuni rumors riportati da agenzie di stampa. In una nota, la compagnia elvetica ha fatto sapere di non aver «ancora 

preso alcuna decisione» sulla lista di candidati da presentare in vista del rinnovo del consiglio di amministrazione della società che 

verrà sottoposto all'assemblea del prossimo 25 marzo. Swisscom lascia intendere che cambiamenti sono possibili, ma un eventuale 

rinnovo non sarebbe in ogni caso da mettere in relazione all'affaire «Phun Cards». Va ricordato che gli svizzeri, nel comprare con 

un'Opa da 3 miliardi la compagnia tre anni fa, confermarono in toto il management senza imporre propri uomini. Le liste per i l 

rinnovo del cda di Fastweb devono essere presentate entro metà marzo, dieci giorni prima dello svolgimento dell'assemblea. Per la 

fine della settimana prossima si capirà quali sono le intenzioni dell'azionista: per ora Parisi lavora «tranquillamente» e haaffermato 

di non aver «bisogno di una conferma di fiducia».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

UNA POLTRONA PER DUE

Parisi rimarrebbe in sella, ma una figura indipendente esterna gestirebbe l'area di traffico telefonico all'ingrosso

COMPROMESSO

La controproposta mira a garantire la piena operatività contenendo il danno d'immagine subito
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L'Italia dice no a Sky sul digitale

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 04/03/2010

Area: TV

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved.  

La commissione si appresta a ridurre il veto a murdoch. palazzo chigi va sulle barricate

Gli uffici del commissario Almunia pronti a dare a News Corp l'ok a operare già entro il 2010. Mediaset e Rai in allarme Ora la 

battaglia si sposta in Commissione, dove l'Italia è debole

La Commissione europea si appresta a dare a Sky il via libera per operare nel 2010 sulla piattaforma digitale terrestre. La notizia, 

che MF-Milano Finanza è in grado di anticipare, sta già suscitando un piccolo terremoto in Italia dove sono in allerta i piani alti di 

Palazzo Chigi, la Rai e Mediaset, pronti ad andare sulle barricate. La conferma, indiretta, di una scelta così clamorosa (si veda MF-

Milano Finanza del 18 febbraio scorso) giunge dal fatto che nei giorni scorsi gli uffici del commissario alla Concorrenza, Joaquin 

Almunia, hanno comunicato formalmente alle autorità italiane l'avvenuta notifica da parte di News Corp «di una formale richie sta di 

revisione degli impegni» assunti nel 2002 dal colosso guidato da Rupert Murdoch al momento in cui gli fu permesso di operare 

come monopolista sulla piattaforma satellitare. Queste condizioni però, a detta degli uomini di News Corp, sarebbero diventate 

troppo pesanti e punitive in presenza, riferiscono alcune autorevoli fonti della Commissione, «di un cambiamento quantitativo del 

mercato televisivo italiano». In pratica Sky sostiene che, pur essendo monopolista al 98% sulla piattaforma satellitare, il veto 

imposto da Bruxelles a operare sul digitale terrestre (13 milioni di decoder già installati in Italia e 23 milioni a fine 2011) non prima 

del 2012 sarebbe da considerarsi superato. La Direzione generale concorrenza dell'Ue, guidata da Alexander Italianer, dopo aver 

avviato nei giorni scorsi una procedura di interservice consultation con tutti gli altri membri del governo europeo, si è chi usa nel più 

rigoroso riserbo per valutare la richiesta. Il brutto, per Mediaset e per la Rai, dove pare ci sia grande agitazione, è che gli uomini di 

Almunia hanno comunicato all'Italia che non procederanno ad alcuna consultazione pubblica con le parti interessate, cioè tutte le 

aziende, grandi e piccole, che operano nel settore in Italia. Decideranno in solitudine. E sembra proprio per il sì. Per questo nella 

giornata di martedì 3 marzo una delegazione ad altissimo livello, guidata dal viceministro alle Comunicazioni, Paolo Romani, si è 

recata a Bruxelles per un vertice esclusivo con Almunia. Da cui, appunto, non sarebbero giunte rassicurazioni. Anzi. Chi ha potuto 

conoscere gli umori degli italiani, riferisce di un pessimismo che non lascia presagire nulla di buono. In più, secondo quanto si 

apprende da altre fonti, il colosso guidato in Italia da Tom Mockridge, con un via libera celere da parte della Ue (forse anche in soli 

tre mesi) potrebbe partecipare alla futura gara per l'assegnazione dei sei multiplex digitale, tre destinati ai nuovi entranti, due ai 

preesistenti e uno agli operatori telefonici in tecnologia Dvbh. Come si vede uno scenario esplosivo, se si pensa che già oggi Sky 

Italia fattura quasi come Mediaset. Un futuro che i piccoli operatori televisivi, aderenti alla Frt, non esitano a definire molto fosco. 

«Siamo assolutamente contrari all'ingresso di Sky sul digitale», commenta il vicepresidente della Federazione tv locali, Maurizio 

Giunco, «l'arrivo di Murdoch significherebbe sempre meno spazio per tutte le piccole televisioni e l'avvento di un altro mono polista 

in un settore già saturo. In questo modo il futuro della televisione in Italia sarà solo a pagamento». Ora l'Italia ha un'unica 

possibilità: intervenire a livello diplomatico sugli altri commissari europei per evitare che passi il parere dell'Antitrust Ue. Un 

compito che molti osservatori giudicano difficile se non proibitivo. (riproduzione riservata)
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Etno: "Spingere sull'ultrabroadband per raggiungere gli obiettivi di Eu2020"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 03/03/2010

Area: Politiche

L'associazione che riunisce gli operatori di Tlc plaude al piano di Barroso. Bartholomew: "Servono un quadro normativo certo e 

maggiori incentivi fiscali"

Etno commenta positivamente gli ambiziosi obiettivi fissati dalla Eu 2020 Strategy per sviluppare lõoccupazione, ridurre le emissioni 

di CO2 e aumentare il livello di istruzione e coesione sociale della popolazione europea. òIl raggiungimento di questi obiettivi 

dipender¨ in grande misura dallõimplementazione dellõinfrastruttura broadband ultra-veloce e dalla capacità del settore pubblico 

come di quello privato di sfruttare a pieno i benefici delle reti e dei servizi su banda larga. LõAgenda digitale deve ottenere priorità 

su tutto per arrivare a tali obiettivió, ha dichiarato il direttore dellõEtno, Michael Bartholomew.

LõEtno, che rappresenta i principali investitori nelle reti e servizi di prossima generazione, condivide pienamente il fatto che la EU 

2020 Strategy preveda tra i suoi obiettivi lõaccelerazione dellõimplementazione delle reti broadband super-veloci e la creazione di un 

quadro normativo certo per gli investitori del settore privato. òPer accelerare gli investimenti privati nelle reti ultra-veloci, i 

regolatori nazionali, sotto la guida della Commissione europea, dovranno sviluppare un quadro normativo mirato e adeguato. Le

regole che si applicano alla reti di accesso di prossima generazione devono riflettere i forti rischi connessi con gli investimenti nel 

settore e la vivace concorrenza sui mercati della banda largaó, secondo Bartholomew.

Diversi studi hanno indicato che le reti broadband potranno generare fino a un milione di nuovi posti di lavoro in Europa e 

stimolare lõattivit¨ economica, creando un valore aggiunto di 850 milioni di euro. Una migliore integrazione delle applicazioni per la 

banda larga in settori come lõenergia, i trasporti o lõedilizia potr¨ ridurre del 15% le emissioni di CO2 entro il 2020.

I membri dellõEtno da anni collaborano con i clienti, le scuole e le universit¨ per dimostrare i benefici di un pi½ diffuso utilizzo delle 

Ict. Queste campagne di informazione sono affiancate da offerte di servizi innovativi, dallõentertainment agli strumenti per la 

produttività. Per esempio, le applicazioni di e-health implementate dai membri dellõEtno aiutano a monitorare le condizioni di salute 

dei pazienti affetti da malattie croniche e permettono agli anziani di vivere una vita più autonoma. Le applicazioni abilitat e dalla 

banda larga sono importanti anche per migliorare lõaccesso ai servizi di pubblica utilit¨ e allõistruzione nelle aree remote o meno 

sviluppate. 

òLa creazione di un singolo mercato dei contenuti online legali e delle applicazioni ¯ fondamentale per agevolare lo sviluppodi 

nuovi modelli di business e incoraggiare lõadozione delle nuove tecnologie. Occorrono anche misure concrete per incentivare i

consumatori e le aziende ad abbracciare con convinzione il broadband, compresi gli incentivi fiscalió, ha sottolineato Bartholomew.
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Sul commissariamento di Fastweb e Sparkle rinvio di 48 ore 

Beatrice Rioda 

ROMA

Due ore d'interrogatorio per chiarire la sua posizione e spiegare che Fastweb non ha mai frodato l'erario. Silvio Scaglia, che i suoi 

avvocati hanno definito «provato ma sereno», ha avuto ieri il primo round con il giudice. È invece stata rinviata la decisione sul 

commissariamento di Fastweb e Telecom Italia Sparkle, le due società finite nell'indagine sul riciclaggio della procura di Roma: ieri il 

giudice per le indagini preliminari, Aldo Morgigli, ha accolto infatti la richiesta di rinvio di due giorni della decisione, avanzata dai 

legali delle due imprese. Sempre ieri si è costituito, presso gli uffici del procuratore aggiunto Giancarlo Capaldo, Paolo Colosimo, 

accusato di associazione per delinquere transnazionale pluriaggravata. Colosimo sarebbe il trait d'union fra Gennaro Mokbel, il 

senatore Nicola Di Girolamo e Franco Pugliese.

La difesa di Scaglia

Scaglia, al quale sono stati vietati i contatti con i legali (Pier Maria Corso e Antonio Fiorella) si è difeso rivendicando l'etica del 

comportamento generale nel periodo in cui era amministratore delegato e presidente del cda Fastweb. Ha negato di aver mai visto 

o conosciuto Gennaro Mokbel. E ha risposto ai sospetti della procura sui tempi e sulle modalità della cessione di Fastweb a 

Swisscom nel 2007 chiarendo che la sua uscita dal gruppo non fu un atto necessario. Swisscom, peraltro, era al corrente delle

indagini e la cosa ha avuto peso nella trattativa. Scaglia ha sostenuto che la sua posizione non prevedeva accertamenti diretti sui 

clienti, affidati alla divisione commerciale: «A me arrivavano macro dati da esaminare». A riprova del fatto che se avesse saputo 

avrebbe agito immediatamente, ha citato la cessazione repentina dell'operazione Phun Cards,relativa alle carte prepagate che 

avrebbero dovuto consentire l'accesso a un sito da cui scaricare contenuti coperti da diritto d'autore: il contratto sarebbe stato 

bloccato nel settembre 2003, quando l'ad seppe che i contenuti del sito erano pornografici, attività contraria alla sua etica.

Nell'operazione"traffico telefonico", Fastweb si interponeva, con contratti di interconnessione, fra le società I Globe e Planetarium, 

fornitrici del servizio, e Diadem Uk, cliente. Scaglia ha chiarito che Fastweb si limitava a trasmettere i flussi telematici di servizi che 

riceveva, senza controllare i contenuti. Il segnale di flusso dei dati, criptato, arrivava al server che lo decrittava, e ripartiva, di nuovo 

criptato, in modo regolare, non generando sospetti. Il server leggeva segnale e codice, ma non poteva stabilire se arrivasse da una 

macchinetta a impulsi o corrispondesse alla chat line.

Il fatto che il segnale fosse sempre costante poteva dipendere dall'utilizzo del servizio in varie zone del mondo, con fusi orari 

diversi, senza rappresentare un'irregolarità. Quindi Scaglia non poteva sapere che le fatture, su cui Fastweb pagava l'Iva, fossero 

emesse su servizi inesistenti e neppure che non ci fossero consumatori finali, perché la società telefonica fungeva da mero tramite 

con altre che avrebbero dovuto vendere i servizi al pubblico. Sull'accusa di avere gonfiato il fatturato, Scaglia ha spiegatoche la 

tariffa premium dei numeri a valore aggiunto è fissa e la fatturazione si basa solo sul numero di ore utilizzate e sull'importo 

stabilito. La Procura ha fatto sapere di non essere convinta della versione di Scaglia, e questo potrebbe deporre a sfavore 

dell'istanza di scarcerazione.

Commissariamento rinviato

Ieri il gip, Aldo Morgigli, ha accolto la richiesta di rinvio di 48 ore della decisione sul commissariamento di Fastweb e Sparkle: i 

difensori hanno chiesto più tempo per produrre i documenti che dovrebbero dimostrare l'impegno delle aziende a garantire una 

condotta imparziale, trasparente e ineccepibile. «Il commissariamento sarebbe una soluzione eccessiva ðdice Franco Coppi, 

avvocato di Fastweb ðrispetto all'obiettivo di garantire correttezza e trasparenza nelle questioni societarie é. Telecom Italia Sparkle, 

ha spiegato l'avvocato Paola Severino, intende èconferire a un terzo indipendente, dotato dei necessari requisiti di competenza e 

professionalit¨, l'incarico di svolgere una verifica del sistema di controllo interno e del modello organizzativoé. Il decreto 231/01 

prevede il commissariamento per reati commessi a vantaggio della stessa azienda e dai quali emerga una mancanza di garanzie nel 

controllo interno. Se le controdeduzioni dei legali dimostreranno invece l'esistenza di forme efficaci di controllo interno p otrebbero 

evitare il commissariamento. Tra 48 ore, dunque, il gip potrebbe decidere per il s³ o il noo rinviare ancora la decisione. Nella scelta 

avr¨ peso la valutazione che il procuratore aggiunto di Roma, Giancarlo Capaldo, far¨ delle carte trasmesse in queste ore al gip 

dalle due societ¨. Fastweb punterebbe almeno a un commissariamento parziale (la sua posizione ¯ pi½ delicata perch® ¯ indagato 

l'ad, Stefano Parisi); Telecom Italia ha sottolineato che l'attuale organizzazione gi¨ pu¸ dare ampie garanzie: nessun componente 

dell'attuale cda ¯ coinvolto nell'inchiesta,gli amministratori in carica al momento dei fatti contestati hanno lasciato il gruppo e i 

dipendenti indagati sono stati tutti sospesi.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

I MAGISTRATI

La procura ha fatto sapere di non essere convinta della versione dei fatti fornita dal manager: incerta la revoca della custodia 

cautelare La ressa dei cronisti. Piermaria Corso, legale di Silvio Scaglia
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Primo interrogatorio. Commissariamento congelato per Fastweb e Telecom Sparkle

(c) Copyright LA REPUBBLICA   

Il Gip concede due giorni di tempo alle società per trovare piani alternativi Si consegna anche Colosimo

ELSA VINCI

ROMA - «Mokbel? Mai visto né conosciuto». Silvio Scaglia, Fondatore di Fastweb, nega qualunque contatto con l´uomo che ha 

organizzato la frode da due miliardi. «Di Girolamo? Mai incontrato». Si difende l´ex ad ma non convince i magistrati. Risponde per 

due ore all´interrogatorio di garanzia a Regina Coeli, scagiona se stesso e l´azienda: «Vittime di due funzionari infedeli». La procura 

continua a non vederla così e insiste ancora sulla responsabilità di Fastweb e Tis, controllata di Telecom che gestisce il traffico 

estero. Ma è disposta a valutare proposte alternative al commissariamento. Il gip Aldo Morgini ieri ha concesso 48 ore alle due 

aziende per presentare piani all´insegna del rinnovamento e del controllo interno. Dunque il commissariamento chiesto dal pm per 

ora resta congelato.

L´avvocato Paola Severino si è presentata in tribunale con una delibera varata dal cda di Tis nella notte che ha preceduto lúdienza. 

C´è l´impegno a svolgere una verifica al sistema di controllo interno, si individua la figura di un tecnico, un esperto esterno, che 

guiderebbe il piano di riorganizzazione del ramo d´azienda. I dirigenti arrestati sono stati licenziati, gli indagati, ovvero i manager 

Massimo Comito, Antonio Catanzariti, Arturo Danese sono stati sospesi. «Nessuno dei personaggi coinvolti nell´inchiesta lavora più 

a Tis. Sono state prese delle serie misure», insiste l´avvocato Severino col giudice.

Più delicata la posizione di Fastweb, tra gli indagati c´è l´amministratore delegato Stefano Parisi. Una delle condizioni poste in modo 

inamovibile della procura è l´uscita di scena di tutti i manager, dirigenti, funzionari macchiati dalle indagini. O Parisi lascia o il pm si 

opporrà alle proposte del cda e dei suoi legali. E con lui gli altri indagati rimasti al lavoro, Roberto Contin, direttore de lla divisione 

"grandi clienti", e Alberto Calcagno, chief operating officer. «O pulizia o commissario».

L´avvocato Franco Coppi, che ha chiesto il rinvio per presentare il piano e la delibera di consiglio d´amministrazione richiesti, sta 

cercando di strappare una sorta di commissariamento parziale, limitato ad alcune attività di whorlesale. «Se uno ha mal di gola 

perché curare tutto il corpo û dice Coppi û il commissariamento sembra una misura eccessiva rispetto all´obiettivo di garantire 

correttezza e trasparenza nelle questioni societarie».

Due giorni per convincere il gip, che domani riceverà dai legali la documentazione richiesta. Potrà acquisirla e optare per un nuovo 

rinvio prima di pronunciarsi, oppure potrebbe ritirarsi in "camera di consiglio" e prendere anche non subito la sua decisione .

«L´etica di Fastweb è improntata alla correttezza», aveva ripetuto poco prima allo stesso magistrato Scaglia. Che ha tuttavia

sottolineato come la sua funzione «non fosse quella di controllare ogni singola operazione commerciale». Anzi per questo tipo di 

attività esisteva «una struttura ad hoc che ha sempre funzionato bene». Scaglia ha escluso inoltre «ogni evasione fiscale». Poi ha 

ricostruito i meccanismi di cessione d´uso della struttura telefonica di Fastweb a società estere. «La nostra sede commerciale û ha 

detto û mette la rete a disposizione del committente». Che forniva servizi inesistenti, ha osservato il gip. «Quanto avviene a valle 

non è di nostra pertinenza - ha replicato Scaglia û abbiamo verificato che c´erano sia il segnale telefonico che il traffico. Ma non 

sono apparsi elementi tali da far pensare ad attività illecite». L´avvocato Pier Maria Corso ha chiesto la scarcerazione.

Si è costituito ieri mattina in Procura l´avvocato Paolo Colosimo, accusato di associazione a delinquere finalizzata al riciclaggio. 

«L´ho fatto per dimostrare che sono estraneo ai fatti che mi contestano». Cioè di essere stato il trait d´union tra l´imprenditore 

Gennaro Morkbel e il senatore Nicola Di Girolamo.
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Faccia a faccia tra Passera e Berlusconi per tracciare il futuro della società di tlc

(c) Copyright LA REPUBBLICA   

Bernabè finora si è sempre opposto allo spezzatino così come gli spagnoli di Telefonica

GIOVANNI PONS

MILANO - Abbassati per il momento i riflettori della grande fusione con Telefonica, il mondo delle tlc investito dal tifone Fastweb -

Sparkle, si lavora comunque a un piano per il futuro di Telecom Italia. E questo futuro sembra passare inevitabilmente per uno 

spezzatino che riguardi la rete di telecomunicazioni. Nei giorni scorsi, secondo quanto ricostruito da Repubblica, ne hanno parlato a 

tu per tu Corrado Passera e Silvio Berlusconi, i veri protagonisti della cordata costruita un anno e mezzo fa per raccoglierei cocci di 

Alitalia.

E Intesa Sanpaolo, riguardo a Telecom, non pare aver le stesse idee di Mediobanca e Generali, le quali continuano a essere convinte 

che la strada migliore sia il lancio di un´Ops da parte di Telefonica. Ma la congiuntura economica in Spagna si sta deteriorando, il 

presidente Cesar Alierta non sembra più così saldo come un tempo e il mercato finanziario finora non ha mostrato di apprezzare 

l´operazione. Risultato, agli spagnoli potrebbe andar bene rimanere nella situazione odierna, con in pancia il 46% di Telco. Resta 

però il problema di definire una missione il più possibile industriale per Telecom Italia, e a questo scopo Passera avrebbe detto a 

Berlusconi che lo scorporo della rete potrebbe diventare un passo inevitabile. Con quali modalità è ancora presto per dirlo, anche se 

sul tavolo ci sono almeno due possibilità: o si vende una parte della rete, cioè l´ultimo miglio, a investitori capeggiati dalla Cassa 

depositi e prestiti e dalle Fondazioni (tra l´altro già presenti nella Cdp) oppure la Telecom diventa essa stessa la rete (cioè una 

utility) e si scorpora la parte commerciale con tanto di clienti, che a quel punto potrebbe anche essere venduta a un operatore 

terzo.

Da quel che si è potuto apprendere il premier sarebbe sostanzialmente d´accordo sull´idea dello scorporo della rete, anche perché 

in un modo o nell´altro tenterà di metterci un piede tramite Mediaset o suoi uomini, così da governare il delicato passaggio 

dell´utilizzo della tv via internet. Tra l´altro, secondo le stime che aveva fatto a suo tempo Francesco Caio per conto del governo, 

emergeva che la rete necessita di notevoli investimenti nei prossimi anni per mettersi al passo con le infrastrutture più avanzate, 

soldi che oggi andrebbero a pesare sui bilanci Telecom e anche sulla sua quotazione di Borsa. Un piano ancora più spinto 

prevederebbe di vendere anche la controllata brasiliana: mettendo all´asta Tim Brasil si potrebbe incassare una cifra compresa tra 

10 e 12 miliardi di dollari. Tutto ciò porterebbe a una Telecom Italia molto ridotta nelle sue dimensioni ma con un debito mo lto 

contenuto e con un rapporto migliore rispetto all´Ebtda, fattori che la renderebbero più attraente in Borsa. Tanto, a sentire il 

banchiere Alessandro Profumo, Telecom già adesso non è più una grande azienda del paese. «In Italia le grandi imprese si possono 

contare sulla punta delle dita di mani amputate. Due grandi banche, una grande impresa di assicurazioni, poi Fiat, Eni, Enel e 

Finmeccanica. Telecom, purtroppo, non lo è più».

L´unico ostacolo sulla via dello scorporo della rete al momento sembrerebbe essere l´ad Franco Bernabè, che da tempo ormai si

mostra contrario a qualsiasi tentativo di smembramento. Per questo gli azionisti potrebbero anche decidere di sostituirlo anche se 

l´unico nome alternativo, Stefano Parisi, è stato duramente colpito dallo scandalo Fastweb. Si vedrà in occasione delle prossime 

uscite pubbliche se Bernabè si mostrerà più malleabile sul tema dello scorporo della rete Telecom.

L´incontro Da sinistra, Silvio Berlusconi e Corrado Passera, ad di Intesa Sanpaolo. Nell´estate 2008 nacque la cordata Alitalia, ora si 

occupano del futuro di Telecom   
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